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COSTRUZIONI METALLICHE 

DETERM lNA ZI ONE DELLA SEZION E DI ROTT URA 
)< f : L P<lYfl ~IE 'J'A LT.LC !. AD CSA TH A\'A 'J' . ~ 

;iO'fTO L ' .'\ZIONE DI L\" (;0:'\VOG l.lO J;>; ~!OYDUè:\TO . 

Il sionor Leygue, in una comu11 icazionc alla Société des 
Jngéni~nrs Citi.ils ('! ), mostrò che, in generale pei treni fer­
roviarii , IJ sezione di rottura si può determinare mediante 

' la posizi one della risultante dei pes i degli ass i ; essend?chè 
d'ordinario sopra uno dci due che co mprendono ques ta n sul ­
tantc, e probabilmente sul più_ Yi cino, cade il momento 
massimo. 

Uuo J.ei dali più inleressanli per la cos lruzio11 c di un 
ponte ferroviario ad una campala è la sezione di ro tlura; , 
eioè quello in cui il treno più pesa nte produce il massimo 
momento di fless ione. . 

La teoria dei massimi e minimi determ ina la posmonc 
più sfavorevol e, per un determinalo convoglio, di ciascuno 

. degli assi de l Ire.n o che gravitan o sulle rotaie, ma non gi unge 
a stabilire qu ale di qu es ti è che prod uce il momento inflet­
tente massimo. Solamente, trovando num ericamente ciascuno 
dei momenti prodotti sul punto d'applicazione di ogni asse 
nella sua posizione più sfarorevole , e vedendo quale è il 
maggiore, si può dedurre la sezion e di rottura; che, come 
é noto , sia nel piano rnrticale dell'asse che produce il mo­
mento massimo. 
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Q11 es l·osservazione che abbrevia imm ensamente la ricerca, 
obbliga, nel c.iso più facile, all 'esecuzione d'una ripruova 
la quale consiste nella determinazione dei momenti inflet­
ten ti mass imi prodolli dagli assi che comprendono la risul ­
tante. Il momento sull 'asse più vicino è allora quello di 
rollma e l'altro sul più lontano sene ad ass icur;irc che 
no·1 \Ì è un momento maggiore. 

/>erò questa facilitazione vien meno q1rnnuo, messo l'as e 
più pross imo alla risultante, nella sua posizione di massimo, 
il treno non è lutto intero contenuto sul ponte. fn tali 
condizioni la d iffi co lt ~ di determinare la sezione di rottura 
cresce enorm emente. 

( I) Sur les clwrges ronlantes d'exploitation considérées camme 
surchai·ges d'ép1·e11ves des tabliers métalliques, par. M . L~HOUE. -
Mémoires de ki S ociété des Ingénùmrs Civils, 1869. 
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Ad evitare ciò diamo un metodo che, ci pare, rende in 
tutti i casi fac ilmente accessibile la ri ce rca della posizione 
più sfavorevole di un sopracca rico di scontinuo, mo bile sopra 
una trave co llocata su due ap poggi allo stesso livello. 

Questo metodo determ ina la posizione pericolosa per via 
di tentativi, e si fond a principalmente sulla yropriet~ c~e ha 
la espressione algebrica della differenza Ira i momenti dt du_e 
as i consecutivi di cambiar segno quand o l'un momento rh­
viene maggiore dell'altro. 

Un sopraccarico mobile può agire sopra una trave in tre 
modi: 

'l 0 Trovandos i tut to sull a trave e questa essendo molto 
lunga; 

2° Trovandosi sopra una trave che non lo contiene 
tut to ; . 

3° Trovandosi tutto sopra una trave relativa mente breve. 

I. 
Per determinare la posizion e in cu i avv iene. il ma~sim~ 

nella primn ipotesi, cioè per una lunghezza 111defì 111ta eh 
travata, siano : 

L la lunghezza della trave (lì g. 42); 
r. il peso uniformemente ripa rtito per unità di lun­

crhezza. 
" P ,: P~, P3 • .• . • P" i pesi da cui è cos tituito il sopracca-
rico, ovvero i pesi degli assi del treno; 

d,, d,, cl;· . ... d" le distanze rispettive di ciascuno dei 
pesi dalla loro risultante; 

R questa risu ltante; 
X la reazione del l'appoggio per cui il sopraccarico passa 

sulla tra ve, dovuta al sopraccarico stesso; 
Mk il momento in fl ellente massimo corrispondente ad 

un peso P1; ; 

:>J ~ n P x ( dx- d,.) fi nalmente, la somma dei momenti , 
l=k 

rispetto al punto d'applicaz ione di P,. , di tu tte le forze del 
sopraccarico dalla !;,esima alla w si ma • 

Ritenendo come positive le distanze contate nella dire­
zione del movimento, le distanze rispettive dal punto medio 
della trave della risultante e della for za Pk, quando questa 
si trova nella posizione di massimo, saranno : 

R+r.L d 
2R+nL 1;, 

Rd1; (*) 
2R+nL 

E perciò l'espressione generale del momento ma imo 
prodotto sul punto d'applicazione di una forza qualunque P1;, 
sarà 

1'I ll=( r.~ +x ) ( ~ -2R~~L)- ; ( ~ - 2Ri::; L Y 

x = k 
- -~ Px ( d_,_.-d.,, ) 

x = l 
ed essendo 

ne verrà 

--[nL R ( L R+7rL )]( L Rdk ) 
Mk- - z+L\ Z -2R+nL d,, _ 2 -2R +nL 

7r · L R d ~ x =k 
- 2 ( 2 -2R+:L ) -X~· t x(dx-dk ); 

e quindi sviluppando e ridu cendo 

L ( ) R R~d\ 
Mk=g 2R+nL - z-d,,+2L(2R t nL) 

(*) Vedi memoria citata di L eygue, o l'Aide-mémoire de& in­
génie1trs, di J. CLArrDEL, 8' ediz., pag. 1535. 

- IJ:,'~ kp X (dx- dk ) • (1) 
x =l 

Analogamente potremo scrivere 

L ( ) R R~d1 . 
M,,+i=s 2R + nL --z- d,,+,+2L (2R~n,L) 

e ricaveremo 

M1;+ 1- M1; R R 1(d,,+ dk+) x = k - --- t::. , - - - ~ p (2) 
clk- d,,+ 1 , - 2 2L(2R+nL) x= l r 

! Osservando che d,.-dn+i è sempre positiva e facendo 
! vari are k da 'l a ::, è ch iaro che fino a tanto che t::.k si 

manterrà pos itivo, il momento massimo sa rà crescente, e 
che il maggiore di tutti i massimi mo men ti , ovvero la po­
sizione più sfavorevole de l sopraccari co sulla trave, si ve­
rifi cherà per quel va lore di k per cui tl 11 si annulla e di­
venta negativo . 

Sarà molto fa cile, servendosi della espressione di llh de­
terminare la posizione più sfavorevole del sopraccarico, 
poichè, calcolato il val or numerico di Cl ,, per e., ·per k=1, 
si passa immediatamente al successivo osservando che 

R2(d1, - d1;+~) 3) 
t::. 1t+i=t11; + 2L(2R+ nL) -P,,+ , ; ( 

' nella quale formola il terzo t.ermine è il peso dell'asse che 
si vuol vedere se determina la sezione rl i rottura, ed il se­
condo termine la distanza dei due che lo comprendono mol­
tiplicata per un coe ffìc;i ente cos tante. 

In casi speciali potrà avvenire che t::. ,, passi più d' una 
volta dal positivo al nega ti vo. Allora si avranno tanti mas­
simi quanti sono ques ti cambiamenti di segno; e supponendo 

1 

che essi corrispondano alle forze P,., P,, Pt . . .. .. (essendo 

I 
r<s<t< .... ) si vedrà med iante il segno de ll 'espressione 

J\I,- Nl,. ' 
l - d =~ ,. e ,. s 

x =s 

R R 2(d,.+ds) X ..,.. rp 
2 - 2L(2R+nL) -X ~ 1 x 

~ Px(dx- dsl 
x=r 

d,.-d5 

l a quale di queste fo rze corrisponde il massimo rlei m_assimi. 
Perchè la. posizione pericolosa così determinata possa aver 

luogo, bisognerà che, messovi il sovraccarico, gli es tremi 
i di questo siano contenuti sulla trave; cioè, se si suppone 
l che il massimo assoluto corri sponda al punto d'applicazione 
l di Pkl dovrà essere 

! 

dove entra il doppio segno perchè Pk può trovarsi a destra 
o a sinistra del punto medio della trave. 

Se non sono soddisfatte ambedue qu es te condizioni, il 
massimo dei massimi che il sopraccarico può produrre non 
può aver luogo sulla trave di lunghezza L. Su di essa av­
verrà un altro ma simo che sarà necessariamente inferiore 
a qu ello ora determinato. 

II. 

Per determinare dove avvenga questo secondo massimo, 
supponiamo (fi g. 43) siano passate sulla trave tutte le forze 
da P" a P,. e che I\, stia precisamente sull 'appoggio; chia­
miamo d,, di·· ... cl, le distanze di tulle le forze del soprac­
ca rico dall 'ultima di esse P"; X,. ed R,. la reazione sul so­
lito appoggio e la risultante delle forze da P" a P,, ; tnrri il 
momento pel punto d'applicazione di P,. quando la P,. sta 
sull 'appoggio ; e analogamente ni,.f11-t J il momento pello 
stesso punto quando sta sull 'appoggio la P,._ 1, ed m \r-iln il 
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inomento pel punto d'applicazione di ~,.- 1 quand o P,, si 
si trova sull'appoggio. Il momen to com spo1.1dente al punto 
d'applica zione di una forza qualunq ue P,. sa ra " 

m,.,,= ( x,,+ n~ ) (·d,,-d,. )- ; ( d,,-cl,. )-

x =r ( ) - ~ Px d ,- d,. 
x ==-a 

in cui 
x =:t x = :: 
~ P,_ d_.. ~ P_, d_, - cl11 R ,, 

X,,=~' ( L+ x=~., - d,, J = R ,, + x __ n _ _ L _ _ _ 

Ritornando ora al nos tro argomento, qualunque cosa av­
ve nga riguardo all 'entrata ed all'uscita di una forza, è chiaro 
che fìntnnLo rJ,.,, si mantiene positiva, il momento pel punto di 
applicazi one di P,. è crescente ; ma appena rJ,.,, divien ne­
gativa, esso comincia a decrescere. L' indice n quindi, per 
cui Orn comincia ad essere neµ:ativa, determina la forza o 
l'asse P,, che deve entrare sulla trave perchè si produca il 
momento massimo sul punto d'applicazione di P,.. Il mo­
mento per questo punto, essendo un massimo, potrà essere 
il massimo dei massimi, potrà non es:::erlo. Per accor­
gerci se Io sia dobbiamo cercare , se nella stessa posizione 
del sopraccarico per cui esso av1·iene, possa aver luogo un 
momento maggiore. 

Ora, se il sopracca ri co continua a muorersi, la fo~·za P,, ab- l 
b1rndona l' appo'ggio e su questo 1·iene a coll ocarsi la P,,_,. ! 
Allora la reazione diviene : ! 

A tale uopo è facil e scrivere a11aloga mente ad mr,, il mo­
mento pel punto d' appli cazione della forza massima m11+ 1'" ; 
la differenza sarà 

( 
r nL ) ( ) :7l ( ') 

m v+ 1\n - 1nrn= x,.+ 2 \ d,.-d,+ , ' -2 \ '"'d,,-dr 

X11- ,= X,, + P,,- 1- ~" ( d,,_ ,-- d,,) 

ed il momento corri spondente al punt o d'a pplicazione di P,. 

~ x =r \ 
-;_ ( d,,_ ,-d,. ) - ~ P..._. (d,_- d,. ) ; 

2 \ x ==.n 

onde, prendendo le differenze fra mr u- 11 ed m,.,, , avremo, 
a riduzioni fatte e dopo aver divi so per d,,_, - d,, 

1nr[n-1 /-1n ,.,, _ s ·-X 1T (L d d ..L9d) 
d1i - l- d n - Orn - .t ,,.+ 2 - ,,_,- n I ;o..i r 

- d,+, ) ( d,.- d,+ , )- ( d,.-d,+, ) :~~ p .r . 

i Il ~egno di questa differenza, dato come quello della pre-
l cedente Orn dall 'espressione 

x - r 
Drn=Xn+; ( L + d,.+d,+ ,-2d,. )- ~ Px 

X- n 
x ==z 
~ Pxd..-- d,.R ,, 

: e 

ci dirà, se è positivo, che m,.,, è crescente; e pel primo 
valore di 1', v per esempio, per cui diviene nega tirn, de-e sostiLuendo ad X,, il suo rn lore 

x = z ' terminerà la forza P,, a c11i corrispond e il momen to mag-
2: P_,d..._. giore nelle da te condizi oni del sopraccarico. Se Pv coincide 

( 
R \ ( ) x n \ con la forza che, median te la (4), si è determi na lo tro-

rJ,.11= y + ; } L-d,.- d,, -1+ d,. + ; d,.+ = L (4) ! va rsi nella posizione di massimo, il massimo dei massimi 

!
! corrisponde ad essa; altrimenti corrisponderà ad una di 

Può avvenire nnche che, mentre la forza P11 - 1 sta per di quelle che la precedono. 
entrare sulla trave, un'a ltra PY sia sul punto d'uscire per Mediante ciò può fo rmarsi un metodo facil e per ricono­
la part e opposta. Bisognerà anche in Lai caso conoscere lo 1 scere la posizione più sfa vorevole del sopraccarico sopra 
stato del si tema, perchè potrà darsi che la forza ·uscente i una trave relativamente cor ta. 
sia necessa ria sulla tram per I ~ prod uzione del momento 1 In pri mo luogo si osserYi che D,.,, diminuisce in valore 
massimo. Per ·ciò supponiamo, che nell 'istante in cui Py sta 1 assoluto ogni volta che una nu ova forza giunge a fa r parte 
per uscire, una forza P,,·= 0, distante di d,,- da P=, stia sul- del sopraccarico. Difo tti in tale ipotesi il suo pri mo termine 
l'appoggio di entrata; l'espressione i accresce di 

??irn'-711,.11 X p Rn (d d ) x ,,_,- _, ,,= ,,_,- L ,,_,- " 
d,,·-d,, 

corrispondente a qu esta posizione conserverà la medesima 
forma (4) 

però tanto nella risullanle R,,· quanto 11 el sommatoria la 
forza uscita non dovrà più fi gurare. 

Potendosi prevedere, nella ricerca della sezione pericolosa 
per una data trave, se qualche forza debba uscire per avere 
il mass imo momento, conviene preparare le cose in modo 
che, perciò che riguarda l'usc ita di forze dalla travata, non 
nasca confu sione nei calcoli. 

A tale uopo possono introdursi fin dal principio le forze 
ausiliarie, che debbono far parte del sopraccarico, notan­
dole . col simbolo O (zero) e con indici che stiano in pro­
gress10ne con quelli delle forze vere. 

Colle nostre notazioni, quando escono le forze P ,,PPP x · •• P,,, 
le d delle forze ausiliarie rispettiva mente corrispondenti sa-
ranno 

il secondo 

e l' ultimo di 
- P,,_ , ; 

e l'accrescimento totale è 

D, .. ,, - I J- D,.,,= ( d,,-d,, 1 ) ( ~"+n ) 
1 sempre nega tivo; quin di la fo rza Pr, a cui .c?1Tisponde il 

più gra n momento per una determ~n~ta pos.1z10ne del so­
pr:icca rico, tende a retrocedere av v1c111andos1 alle forze che 
entrano. 

Posto ciò si com inci da l consid erare la forza P0 che è la 
prima ad e;1trare sulla trave. Medi.ante la. (4) sar.à faci l ~ 
vede re per qual posizione essa ragg1~nge 11 massimo. Si 
ycùa poscia in questa posizi?ne, mediante la .(5~, su quale 
fo rza ca de il momento maggiore. Se questo comcidc con P01 

!::i posizione più sfavorevole è stata trovata; se no, la fo rza 
su cui cade il momento massimo, sarà una qualunque P,. e 
sopra nessuna delle forze comprese tra P,. e P =- J?O lrà ca-: 
dere il massimo dei mass imi, se tutte o parte di esse si 
trovano nella po izi one corrispondente al massimo, o se non 
han raggiunto questa posizione. 



i80 L 'lNGEGNERIA CIVILE E L~ ARTI JriDI;STRIALl 

Infatti , volendo provare se sopra una di queste forze ar- i 

viene il massimo dei massimi, dovremmo fore ent rare un 
certo numero di forze per metterla nell a sua posizione più 

favorevole, o nessuna se vi si trovasse, e verifi ca re me­
diante le (5) >e su essa cade il n1om ento maggiore. Ma 
per quel che abbiamo dello precedentemente, le (5) non 
passano dal positivo al negaliro tra 1' e z, nè qu es to cam­
biamento può avvenire per l'entrata di nuo ve forze ; dunqu e 

Ripartendo il peso di ciasc11n vagone o re ttura unifor­
memente sui suoi ass i e mettendo in ev idenza la dislanzl'l 
Ira nsse ed as-se, tras formeremo il primo schema nell 'altro 
(fi g. 45) per mezzo del quale ricarnremo con fa cilità la di­

il massimo dei massimi non può anenire tra 1' e z. 

lanza della ri sultan te ali ' asse és tremo di destra del treno 
! in m. 17,546 e pot remo form are un o chema definitivo con 

le distanze ri spetli re d'ogni asse all a ri sultante, quale rrdesì 
nella fi g. 46. 

Le formo le delle quali dobbiamo senirci son~ : 

R R l(d +d ' ) :,·= h 
!:J. k - - _ , k KTI _ ~ p 

- 2 2L (2R+ rrL) :··=l " 

Al contrario se una di ques te forze P.,, compresa tra i· e .~ , 
ha oltrepassalo la sua pos izione di mass imo, per rimetterla 
bisognerà f:ue uscire alcuna delle forze en trale sulla trave, 
ed all ora sa rà possibile che la (5) cambii di egno per 1'= -V 

e che la posizione più sfavorevole cada su P.,. 
Quindi nel caso nostro bisognerà vedere se, facendo uscire 

dal palco l'ultima forza entrata P,, , vi sia alcuna de lle fo rze 1 

comprese Lra P,. e P, r.he stia nell a posizione di massimo· ! 
o l'abbia ollrepassa lo. In caso affermati rn si pro\'erà me­
diante (5) se il ma ssimo dei massimi cade sopra di essa. 
Se ciò non avviene, o se non v'è nessuna forza intermedia 
che sia giunta · all a sua posizione di mass imo, si passa a pro­
vare su P,., ri conducendo la P,, falla usc ire. 

R1(d1< - clk+2 
t.h+,= tin+ 2L tzR+r.L) -Pn+ 1 

Calco lando !e cos tan ti , esse divengono 

( 
\ rc=k 

.lk=50,5-0,2'2.3 dk +dr.+ 1 ) - ~ • P,. 
x= l 

eik+;=eik+o.223 ( d,,-dli-h )-Pk 1 (3~ u P,. si opererà nnalogamente che su P: facend o passa re 
median te la (4) le forze che debbono mellerl n nella posi­
zione di massi mo, e vedendo se dopo ciò la (5) ca mbia di 
segn o per l'indice r. Se med iante la (4) si è vedu to che 
nessuna forza deve passare per far prendere a Pr la ua 
posizione di nrn ss imo, il massi mo dei mass imi ri chi es to cndrà 
Qvidentemente su P,.. . 

Quando si ri conosce la poss il.iilità che (4) e (5) determi ­
nino più d'una posizione perico losa , non bisogna arres tarsi 
al primo massimo trova lo, ma co ntinuare i ten tativi fin chè 
l'andamento dei ca lcoli nss icurerà che non passeranno più 
per le fasi che determinano una di ques te posizi oni . E, se 
con ciò si sono ollenuli più massimi , bist•gnerà rerl ere nu­
merica mente quale ,è il maggiore mettendo ciascuna de lle 
forze sn c11i c~do n o nelln sua posizione più sfarnre1·ole come 
ora diremo. · 

Quando è determinala la fo rza, o l'asse che esso rapp re­
senta, su cui cert ame nte avve rrà il mass imo dei massimi , 
ovvero uno di tali massimi che il so pracca rico può produrre, 
la ua posizione più sfavorernle non è ancora precisa ta. 
Ma per fi ssarla non resta che mellere tale forza o asse al 
punto più vicino possibile alla posizion e in cui produce il 
massimo momento M,. senza fare uscire o ent rare :i lcuna 
forza dalla travata. 

TIJ. 

e avviene che siano passa li sul palco tutti gli ass i e che 
la (5) non abbia fallo determinare la posizione perico losa, 
per continuare il me tod o, linchè una forza non esca dalla 
trave, bisogna far giunge re quella su cui il momento si 
consenava maggiore eri in istato di crescenza nella sua po-
izione di mass imo come è determinata dalla formola ripor­

tata dal Claude l, ca lcolare la (5) nell 'ipotesi che sull 'ap­
poggio si presenti in quell 'istan te una forza P=O e la cui 
distanza d sia quella dell 'appoggio medesimo all 'u ltima forza 
P: e continuare similmente ques ti tentativi sulle forze che 
precedono frn chè la (5) non cambi a ~egn o. 

IV. 

Riass umere mo con un esempi o numeri co. 
upponiamo sia dato il treno rappresenta lo schematica­

mente dalla fi g. 44 , in cni sono espresse le distanze fra 
assi e respingenti in me tri , ed i pesi dei "agoni , delle ve t­
ture e deg!i assi della macchina e del tender in tonnellate, 
e che debba servire come sopracca rico di prova d'un pon Le 
di 60 met ri di luce col peso uni formem ente ripartilo di tre 
tonnellate al metro linea re. 

Per ' 'edere dove il dato treno produrrà il massimo mo­
mento inflettente, faremo uso delle formol e del primo caso 
trattalo nella precedente teoria; perchè il treno è tullo con­
tenuto sul ponte. Perciò determineremo la ri sultante e le 
distanze che erbano d;i essa gli ass i dcl treno. 

Ora s:i ppiamo, per le norme dettate da Leygue, che uno 
1 degli assi pross im i alla ri sult an te produrrà il momen to mas­
! simo, quindi cornincieremo i nostri tentativi co l cercare se 
' è que llo dì destra che lo produce. Essendo in tal caso d1,+ i= d 11 

nega ti rn, abbi amo 

Ù10= 50,5-0,223 2,25-1,45 )--48=2,32'2 

Questo risulta(o essendo positivo, il massimo momento 
non è prorlollo sul punto d':i pplicazione di P10, nè di alcuno 
degli assi precedenti. Per rndere se av viene su quello di P ,, 

1 applichiamo la (3) da lla quale, il 'binomio dk-dk+~=d11-d , ~ 
rappresentando la distanza tra Pio e P , ~ sempre positirnment<", 
abbia mo (~0 cherna) 

n" = 2,32'.2+0,2Z3 ( 2,2.::> + 4,15 ) -3,5= 0,249 ; 

s ri sultato che ci dice che neanche sul punto d'a pplicazi one 
di P11 avv iene il mas;; imo. 

Pas an •lo a P,~ abbiamo 

L'>,,= 0,249+0,2'.23 ( 2,7+3,5 )~3,5=-.-1 ,868 
P 12 dunqu e nella sua posizi one più sfarnrern le determina 

la sezione di rottura. 
Che un nuovo ca mbiamento di. segno e quindi un nu ovo 

mass imo non possa avvenire per uno degli ass i che prece-­
dono o segnono P" è evidente, perchè la qnantità 

0 2'23 ( d1r-dk+,, ) - P A !• 

· differenza Ira du e ù con eculivi, è sempre nega ti rn . 
Proviamo ora se f) Uand o P ,.1 ·ta nella posizione che de­

termi na il massimo, lulli gli altri assi ~o no co ntenuti sul 
ponte. 

La . prim a delle sue disuguagli anze 
L R+r.L L R+ nL 
2 > d,+ 2R+7rLcl ,1 ' 2 >d, 7-2R+r.L d, 2 

non si rer ifr ca; quindi nell a posizione di P , ~ , in cui il treno 
prod urrebbe il maggiore dei suoi massimi momenti, alcuno 
dei suoi ass i non sa rebbe contenuto sul ponte. Nel nostro 
caso dunque il mass imo assoluto non è prodo tlo nella po­
sizione più sfavorevole di P,,, ma deve esserlo in quella di 
un altro asse che ci toccherà in rnstigare co ll a teo ri a esposta 
nel secondo caso. 

Ma prima di pas are a qu es ta ricerca facciamo nolarn 
che, se le due diseguaglianze di sopra si fo ssero verificnte, 
i ca lcoli 'per qu es to caso sarebbero terminati, non rima­
nendo altro che determinare coll a forino la (1 ) il valore de l 
momento massimo sul punto di applicaz ione di P ,~, o fa 
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sua di Lanza dal centro dell a traYe, med ianle la fo rmola ri- 1 e 
portala dal Claudr). . . . . 

quindi . 

( 
87 3 ) ( - . - ) 3 

Tornando al nos tro ::issunlo, e necessa rw fil primo lu ogo 1 

formarc i la figura scl1 ematica del treno con le di slanze di 
ogni forza o asse dall 'ultima , la 1 ì · • "" (lìg. i i). 

criYiamo po. eia la formoln (-1) 

~ t ti • :,= 60-1 2 60-3-!,.::i - 38,.::i+l ,8 +-z l ,8 

+ 19,384=-10,956. 
Ques to ri sulta lo nc·ga lirn ci dice che non dern entrare 

s altra forza oltre la P:., perchè P, , s lia nel peri odo di ma~­
~ im o ; ma non s:ippiamo quando e nl'l'enuto il cambiamento 
dal + al - ' perciò dobbi amo fore nsc i re 1\ dall'appoggio 
e farri giungere P6 ; abbiamo . 

che, nel nos tro caso, deve essere nppli ca la a determinare . 
per l'en trala di qu ale asse l'ultimo nsse P17 entr::i nel pe- 1 

riodo di m::issim o. 

P i c · ò= ( 8~0
5 

4- ; ) ( 60-34,5-31,5+ 1 8 ) +~1 ,8 
+ 17,372=+7,227. 

Essendo d,.= ,t,;d) abb iamo: 

Perchè :ì ,7 . ,. possa direnir nega tiva, è chim'o che L- d,, 
- </,,_, dovrà esse rl o pure; e siccom e eiò si \' erifi ca per la 
prima vo lta per 11= 6, com incieremo dal sostit11irvi qu es to 
valore. Avremo: 

o17 .6=(
8:Ò5 

+ ~ ) ( 60-31,5-34,5 )+17,312=+0,02. 

iccome non abbiamo otlenulo un risultalo nega ti rn, dob­
biamo passa re a redere il segno rii Pl7' ù· Avremo : 

01; ·;,= ( :~ + ~ ) ( 60-38,:--34,:- ) +19,38-1=-18,966 

che è negatirn. 
L'asse P 11 entra dunqu e nel suo peri odo di mass imo 

quando P6 sta su ll 'appoggio. 
Intanto, polendovi essere in qu esl::i posizione del sopra c­

Cll ri co mobi le un altro asse sul punto d'appli cazione del 
quale av renga un momento maggiore, dobh iamo accertarc i 
di ciò, e lo faremo applica ndo la formola (5) 

x =:: + ~ p.x 
x = r+l 

la quale, sostitu endo alle co.s lan ti i loro ralori , diviene 

-1 384 3-1,5 +8ì 3 ( 60 ') 'JA - [ ) Dr·:.- 9, -
60 

+ 2 - ...,X<Nc,tJ + c,.+ d,-h 

cc= z 
+ ~ P~. 
x=r+ l 

3 x=l1 
Dr-5=-17,141+-z (d,.+d,+1 )+ :s P,, 

x = r+l 
Questa formol a che pel primo rnlor possibi le di '" r- n=5 

è positiva, comin cia a poler essere negati1 a quando il so m­
matorio è minore di 17,14 1; e siccome ciò :wviene per 
1·=1fi, avrem o come primo tentat ivo 

- 3 D16.;=-l'1,141+2 1,8 +8=- 6,441 

Deduciamo che vi è sul punto d'applicazione di P, 6 u11 
momento maggiore di quello mass imo corr is pondente a P,, . 

Quindi passiamo a far entrare altri 11ss i su l pùnle fin ­
chè P16 nou gi unga al suo periodo ri i massimo. Dobbiamo 
a la i uopo nsare la formola P, 6. ,. e co mincieremo dal sos ti­
tuirvi n=5 ; il che signifi ca che ri cerchiamo in che stato si 
trova il momento corri spondente a P, 6 quando P3 sta sul-
l'a ppoggio. Abbi~mo x=z 

~ P:x dx 

( 
R ,, 11 ) ( ) n x =n d16.n= l~+T L-d11 - dn-1+cl,6 + 2 cl1s+ L 

Il r isuh alo essendo pos ilirn, r imane stabil ito che P ,., sia 
• nel periodo di m::iss im o quando l'appoggio sta tra P5 e P 1, 

e c11 e il massimo momenl o è quello corrispondente all n po­
sizion e più sfarnrerole che P ,. può prender \:! .. lancio l'ap ­
poggio tra ques ti ::issi. 

li momenl o prodotto dal treno sul punto d'applicazione 
di P,. ~a rà massimo quando qu rs t'asse avrà raggiunto, o si 
sarà avvicinato il più ch'è possibile, alla posizione per ri­
spetto al cen tro della lral'e in cui ogn i asse determina il 
mass imo mome nto sul suo punlo d'applicazione. Tale po­
sizione, come è noto, ci è data da ll a formo la 

+ Rd 
- 2R+nL 

in cui d, pel nos tro caso, ra ppresen ta la di stanza di P, 6 

dalla ri sultante, ed R è la risultante d ~ ì pes i degli ass i 
da 1\ a P ,7• 

Or la distanza cl i R all 'as-e ultimo L' 

x= l 7 
~ P ,d .. 

.u==5 
1·- ----;;- . R:. • 

rapporto i di cui tr. rmini abbiamo dete rminal o nei cal co li 
preceden li, e che ci dà 

" - 1163'10 -13 369 . , ; 87 , . .. 

e qui ndi la disla11za di P ,0 dalla r isultante 

cl' l6=13,369-l ,8= 11 ,569 ; 
dunqu e 

Rd 87X ll,569 
2R+trl;- 2X87+3X60 

ed a1T;ì il segno ~ perclt & 
Rcl 

1' >~--=­
" 2R+11L 

2,8-!3 

Ma quando P,, tron1s i sull 'a ppoggio, la distanza di P, r, dal 
centro della trarn è 

-( cl5 -cl 16- ~ )=-( 3-1,5- 1,8-30 ) = - 2,'i 

dunq ue proceden do anco ra il tre no per 
.:2,8-!:3- 2, 7=0,1-1:3 

il che pu 0 a1renire senza che P ., oltrepassi l' ::i ppoggio, il 
lreno si me tterà nella posizione in cui produce il mass imo 
momen to di fl essione; e questo ma simo aHerrà sul punl o 
d'applicazione di P, 6 • 

i Non ci r es ta che tro\'are il ralore di qu es to massimo, il 
j quale, prendendo i momenl i parziali da des tra 1·e rso ~ ini­
i stra, medianl e la formola (J), risu lta 

ì\116= 
L ( ) R cl . R'. d' . x=l6 ( ) - 2R--j- nL -~+ " '" - ~ P r d,,,.-cl,s 
8 J 2 2L(2R+11 L) x=l7 . 

_ 60 ( ) 87X ll ,568 87'Xll.568" _ ${ - -s 174+180 - 2 + 120(174 + 180 8X l ,o 

=2161,144. 
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Se ci fossimo attenuti alla regola di · Leygue, il momento l 
massimo sarebbe stato 

2220,864 (*) 
con una differenza di 

59,670 (tonnellate X metri) 

che avrebbe portalo l'aum ento totale di 4 lamiere di 300/'10 
alle briglie delle traYi , supponendo ques te alle 2 metri. 

1. I camiuelli. 
2. I cosìdeLLi franclini. 
3. Le stufe di co lto o di ghisa , con o enza circolazione 

d'aria. 

~. -. Caminetti . -. I caminetti, ricara ti nella gro. sezza 
dei mun, sono gradevo li nell ' interno delle camere ma il loro 
rendi_menlo ca lorifico non è tutw al più che O, 10' a O, 12 del 

, ca lori co svolto ?al ~ombus tibil e bruciato (1), perchè tullo il 
FRANCESCO CONTARINO l res ~o del calorie? e por ta lo via clall:J grande massa d'aria 

A llievo della S rmola degl'Ingegneri di N apoli. aspirala dal ~a rn1110.: Anzi, ripulali autori ammettono he 
solo 1 [1 6 oss ia 0,0 I del calorico svollo da ll a combu tione 

(* J Questo risultato è dedotto dal sig. Contarino applicando ~ n~i c~mi~elli ! ~ i a uli_l izza lo pel ri sca ldamento (2) ; pe rchè 
le formole di Leygue a tutto il sistema di sovraccarichi consi- ? ordrna~·w VI S I . sogli o1~0 adope r:~ re le legna, per le quali 
derato, come se ess?. fosse _tut~o. c?ntenuto nella t ravata. Tali Ì Il ca lo~1co ra gg1a nt~ S I pub stimare, secondo il . P ·ciel , 
formo!~ n?n sono p1_u apphca1;>1li m questo_ caso e ce ne per- , un qum to del ~a lonco L_olale srnllo dalla comb usl10ne; di 
~uade 11 s1g. Contarmo m~des:mo facendo di tale caso oggetto ! sorta cli.e am messo che 1 prodolli cli questa e la corre te 
11 § II della sua Memona. E però da notare. che il signor l ~l 'a ria portino seco nei caminetti i 3[4 del ca lori co totale. 
Leygue, non contemplando questo caso, non assensce punto che l il che non è eccess ivo ::nremo che solo 114 di q e~' ' 
le fo~·mole_ d_a esso dedotte _si possano. anch~ ~n. esso ~doperare. ! lorico rimarrà nel ca~i1~elto e di q est r-· . . li ~ ·7 cr­
Ma e verissimo _che quegli Ingegneri pratici 1 quali non ba- ! . . . . ' u .·a_ ~az~one so.? a 
dassero che al risultato finale, usi come sono ad applicare le q!-larta p.n te, ossia .1J16 del Lo!a l ~ , sara 1nadia to nell am-
f?rmole dei prediletti loro prontuarii, in casi analoghi a quello bient_e. Ecco p~rche nelle. reg!~lll rn?llo _fredde, come la 
s1 l~devolm_e~te trattato dall'Ing. Contar!no potrebbero faci lmente Russia e la Svezia, so ~10 assa i rari 1 cam rnel.t1 o sono adoperati 
vemr tratti m errore seguendo la memoria e la formola di Leyo-ue. solta nto come cose d1 lu sso. 
Ques.ta oss,ervazione n~n menoma. punto l'importai;iza del

0

bel Si è cercalo, è Y~r? , di_u tilizzare meglio il calorico srilup-
lav.010 ~ell In_g. Cont~r~uo, ~he a~biamo. vol~to pu~bhcare an.ch~ palo da l combusttbile, isolando il fo colai o dal muro e pro-
per la s1~patia che c1 rnsp1rano _1 lavon nei quali le conclus10m rocando, mercè un condotto che avviluppa una parte della 
sono segmte da un esempio pratico 1 I d li · d J · •· · · · ung.rnzza .e a canna 111Lerna e cam rno l 111troduz10ne d1 

Nota della Direzione. u_n_ cert_o rnlume di aria es ter na che ri scaÌctasi, e, per appo-
========================= s1l1 fon, entra rnrso l'alto delle ca mere. Ma ·secondo le 

d i sposi~ioni genera lmente ado ltale, l'aria nuova è appena 
'lJlO d1 quella aspirata dal _ca t?ino_; quindi si ha sempre 
l rnconvemenle delle correnti d1 an a fredda, che si fa nno 
strada nell a camera a tr~verso le fendilure dellJ pori~ e 
delle finestre, . e vanno _direllamente al cami no. Dippiù . la 
tempera tura d1 quest'aria calda, che il cam ino stesso .in­
troduce nel_la ~~n.ier?, _giunge_spesso a 100° o a 120° (3) 1 
men tre tull1 gli 1g1e111st1 prescnvono che ques t'aria debh' a'·ere 
un,a m?derata _temperatura non maggiore di 40° cen ti gradi, 
a~rnche non d 1ve ~ga mol~o secca uè 11_ccada la decomposi­
~ 1 o ne d~lle ~a tene orgamche ~he so~lt~no esservi sospese . 
• nfine s1 n~t1 eh? ques to_ espe?iente richiede molto spazio e 
delle gol_e d1 cnmrno assm ampie, le quali non sempre possono 
e~sere ncavale ~e ll a ~r?ssezza dei _muri, massime quando 

RISCALDAMENTO E VENTILAZIONE 

ST UFA A COLO N ' A 
• 
VENTIL ATRfCE O A SEMPLICE RISCALDAME ·To 

IDEATA DA 

B. DE BE-'EDICTIS tenente colonnello del Genio. 

Il sig. De Bcneclictis essendosi mollo occupato dello studio 
sulla ventilazione dei luoghi abitali, come lo dimos tra la Me­
moria da lui pubb licata nel Giornale del Genio militare cli 
cui abbiamo parlato in questo periodico, a pagina 78 'del 
volume I (1875) ba pur voluto tradurre in pratica i suoi 
precetti , l~nta~do. cos_ì di ri solvere in modo più razionale 
ed economico il difficile problema de l ri scaldamen lo e dell a 
ventila~ione. E do po alcuni esperimenti proseguiti alcu11 
tempo 111 un ca merone dell a Scuola Superiore cli o- uerra e 
dopo successive _mod i fica~ioni e ripetizioni cl i proYe: finì l;er 
congegnare. un sistema d1 s t~ fo :i_ colonna che ri sponde assai 
bene alle es 1g~nze, e che mum~o d1 a_ttcstalo di privaliva, affid ò 
per la esec_uz1one e lo smercio al s1g. Buscaglione, capo-ma­
stro e fum ista, mollo favorevo lmente noto a Torino in tal 
genere di apparecchi. 

n sono parecc!u camrn1 sovrappos t1. · 

. A~endo avu to ~c~a.s ione di Y is il~ re alcune di ques te slufe 
rn piena loro atl1v1ta, state applicate co n buon successo 1 

1~resso la Scu_o~a di Applicazione di ar ti gli eria e genio, presso 
I Ospeda le mil1lare cl i S. Croce, non meno che in abi ta:.3iooi 
pri \a le, c_i pane prezzo dell'o_p?ra di darne, co l permesso 
cieli egregio aulore, una descnzwne parlicolareo'<>iala e cli 
far la precedere da alcune nozi9ni che pongano "ii let tore in 
grado cl i :ipprezznre tutte le difficol tà del problema ed il 
modo im perfello col qua le si è tentato risolvrirlo coi 'd irersi 
apparecchi :i i quali ci siamo oramai tanto abituati. A noi 
pare che il nuovo si?Lema m~riti di essere particolarmente 
raccomandato ~er glt _Ospedal! , nelle S?uole e dovunque è 
necessari a la rmnovaz10oe attiva e contrnua dell 'aria. 

In quanto poi al problema del rinnovamento dell 'a ria nel­
l" i_n Le_roo dei l u og~1 i abi_lati, crediamo che in generale si a l­
Lnhuiscn a cocles li ca mrnelti una virlù molto mago-iore che 
non hanno in reallà, quando si dice che essi pos;ooo rin­
novar~ cinque volle in un'ora l'ari a di una camer~ . Impe­
~·o ccb e, per oltenere un reale e com pleto rinnovamento cl':iria 
! ~ _una cam e~a'. no~ so_l o si rl_eve pensa re a scacciarne l'aria 
vlZlata, rn~rce I a s p~raz 1 one di ~111 camino, ma.è d' uopo pror­
vedere all mlroduz10ne dell 'an a pura da apposite aperture 
opportunamente praticate verso l'alto dei muri della camem 
e i l ?Jiiì lontano che si può dalle bocche dei camini. In taÌ 
guisa l'a_ri a e. terna,_ che entra eia esse, prima di cacciarsi 
nel cammo, e obbhga La ad allra versare tutla la camera in 
diagonale dall'a !Lo al uasso, ed a mescolarsi man mano con 
l'aria. interna, senza arrecare alcuna mole Lia all e persone. 
So l~ rn queslo caso è presumibile che l'aria in terna si rin­
novi man mano . Di fatto avendosi in una camera un caminetto 
acceso e in piena atlivilfi, è cer to che quanl'aria esso aspira 
luogo la sua canna, a!Lrellanta ne affiu isce coolinuamente dal­
l' es tern? pe1' _le fessnre delle lJ01·te e delle finestre, ' e no n vi 
sono nei mun le dette aperture per la presa de ll 'aria esterna. 
Or da lle fess ure l'ari a si cncc ia per la via più diretta nel ca­

I. - Rapido cenno sugli apparecchi di r iscaldamento. 

Gli apparecchi di risca ldamento, che più comunemen te si 
adoperano nell 'in terno delle abitazi on i, nelle varie contrade 
d'Europa, si· possono dividere in tre gruppi principali: 

' min_o, e spess issimo hlillb iscc il pa ri mento, dondè quella mo­
les lia eh ~ ~i soffre_ cl i orrnle vcrs_o il basso rl ell a persona 
quando si e secl ut1 presso un can11nelto. Da ciò nasce che 
un co mpleto rinnoramenlo d'aria non si ha ma i nella ca mera, 

(1) MoRIN, Manuel pra_tique de chaujfage, pag. 27. Paris, 1868. 
(2) FERRINI, T~ci~ologia dd calore, pag. 362. Milano, 1876. 
(3) MoRrN, Op. c1t., pag. l::i . 
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perchè quel le piccole co rren ti, che i stabilisco no direltameule 
fra il cam ino e le fe ndi ture delle porle e delle finestre, 
lasciano immobili ed ea11 ilibrate in alto le slratifieazioni 
super iori de ll 'ambien te irÌlerno. La qual cosa è con fermala 
dal fa tto, che tutti po sono verifi ca re, quando molla gente 
è raccolta in un a cam ern, in cui arde un bel camin o, ed 
in cui l'a ria può benissi mo v i ziar~i al punto rl a offendere 
l'odorato non ostante l'nU ivit:ì peren ne della combust ione. 

2. - Fl'anclini. - I cosi de lli franclini , ta nto comuni 
fra ·di noi, risca ldano nn po' pi1'1 dei semplici camine tti , 
perchè le lo ro pa ret i isolat e da i muri irradiano cil lorico 
nell'interno delle camere ; ma i I loro rendimento calorifico, 
r ispetto al peso del .:ombustibile bruci(1to è ancora scar· is-
imo, appunto perchè i prodotti della combustione \'anno 

subito via in sieme ad una massa più o meno grande di 
aria che si risca lda e sfu gge alla combustio ne, aspi rnla da l 
camino H sca pito del risca ldamento. 

3. - Stufe di cotto o di ghisa con o senza circolaz,ione 
cl'al'ia. - Molto numerosi sono i ti pi di queste stu re di 
di fo r rne più o meno diverse, talvolta eleganti e più o 
meno costose. Ques ti apparecch i danno un rendi mento ca ­
lorifico molto maggiore che i frank l ini , ma non provve­
do no per nulla al ri nnornmento dell'aria; cioè danno un 
riscaldamento insa lubre, sa lrn che non s' impieghino , simul­
tanea mente alle stufe, degl i apparecchi di ve ntilazione nel­
l'in terno dei luoghi abitat i. Le dette stufe riscaldano l'in­
terno delle camere per irradiamento, per conta tto, e spes-
issimo co l proYocare delle correnti rl 'aria, la quale, obbliga ta 

ad attrave rsare appositi condotti nell 'interno dell e stu fe, si 
riversa più ca lda nell 'ambiente da ll e così delle bocche di , 
calore, le qu ali però, essendo di so lito troppo piccole e 
basse (a ttesa la poca altezza delle stu fe), dànno dell e cor ­
renti orizzontali di aria caldissima , le quali spesso sono 
moleste. Talvolta quest'ar ia, che la stufa dee r iscal dare, è 
presa dal di fuori, ma più di frequente, per l'impossi bilità 
di fare altrarri ente, l'ar ia stessa dell a camera è fatta circolare 
nell'apparecchio , nel qual caso l' unico Yantaggio di ques te 
stufe, ~ u quell e semplici, ri siede nella maggior prontezza 
con cui i riscaldano i loca li. Quando qu este stufe sono 
tulle di ghisa danno un risca ldamento piuttosto econo­
mico, ma pochissimo sal ubre, perchè fac ilmen te acquistano 
una temperatura troppo eleva ta e nociva alla salute, e 
perchè le alterazioni di temperatu ra all e quali queste stufe 

le pesanti stufe verniciate e cl fo rma parallelepipeda che 
sono com unissime a Torino. Jn due oarole si può in tendere 
la verità di questo fatto, ossenanùÒ che, per poco che si 
attivi il fuo co, i condotti di fer ro pei quali circola il fum o 
essendo ra cchiusi nell ' interno delle stufe cioè in un invo~ 
lucro ca tti vo conduttore del ca lorico e chiuso da tulle le 
parli (sa lvo le piccole bocche di calore), diventano pres to 
roventi, quindi il fumo va via ancora caldiss imo, portando 
seco gran parte del calori co svo l lo dalla combustione; il 
che spiega perchè la temperatura di questo fum o ~ spesso 
di 300° e anche più nell'abbandonare (a stufa. E quasi 
un controsenso il racchiucl ~re una massa cli ferro nell ' in­
terno delle ordinarie stu fe di laterizi , avrngnachè da una 
par te voi ri sca ldate moltissimo il ferro, e dall 'altra impe­
dite che il suo ca lor ico possa comunicarsi subito in gran 
parte all 'ambientç, perchè l'involucro di laterizi conduce 
male il calorico. E ben vero che in queste stufe si fa cir­
cobre l'aria fra i picco li co ndotti di ferro del fumo, ma i 
passaggi per l'aria so no così angusti che se ne riscalda po­
chiss ima quan tità, e · d'altrond e è assa i poco il ca lorico spe­
cifi co dell 'aria. Queste stufe, oltre di esser poco econ o­
miche, non producono mai un potente rinnovamento d'aria, 
anche quando sono munite di apposito condotto che richiami 
l'aria esterna e l'obblighi a circolare nell 'interno della stufa. 
E questo per due ragioni : 

'1° Perchè l'aria viziata non è aspirata in gran quan­
tità, attesa la piccolezza della bocca dei fornell i e il pic­
colo diametro dei condotti ci el fumo. 

2° Perchè la sezione del pa ss~ggio dell 'aria nell ' interno 
delle stufe è in genera le troppo ::rngusta; siccbè la massa 
di aria es terna che esse possono versare nell 'ambiente, è 
piccola, non mai proporzionata al bisogno, e TROPPO RI ­
SCALDATA. 

Cosicchè si può dire, in genera le, che anche qu es te stufe 
lasci no tutto da des iderare in quanto alla sa lubrità e non 
siano ancora l'ultima paro la per ciò che riguardn u 11 a be­
n in tesa economia del riscaldamento (1). 

In fine notiamo che meno insa lubri so no certamente quelle 
stufe nelle quali il fo rnello e i molti co nd otti interni pei 
quali si fa ci rcolare il fumo affinchè si spogli ·del suo ca­
lorico, sono di terra co tta, o di las tre di maiolica, o anche 
di muratnrn. Se non che, per poco che gli ambienti da ri­
scaldare sieno grand i , queste stufe debbono avere (co me 
hanno col fatto nei paesi se ttentrional i in cui si adoperano) ono esros te, attesa la fac il ità con cui si rn ffreddano, per 

poco che venga me no la combustione, sono anche danno~e 
all 'econ omia anima le. L'aria ri ~ca lda ta eccess ivamente da 
questi apparecchi , diviene secchiss ima, cioè si spoglia di 
que lla,,moderata quantità di vapore acqueo che tutti sa nno 
dover avere per conferire al nostro benessere, e però 
quest'a ri a acquista al massim o grado la proprietà di as-

l
i dell e proporzioni giga ntesche per supplire con la massa alla 

pocn conducibil ità dell a terra cotta, ossia per presentare 

I
, mollo mat eriale che possa assorbire il calorico dei prodotti 

dello1 co mbustione e cederlo man 111a no all'ambiente, altri ­
menti ques ti prodotti porterebbero seco la massima parte 
del calorico nella gola del camin o , quindi non si perver­
rebbe mai a· scaldare gli ambienti o vi sarebbe un grandi s-orbire l'umidità e di essiccar tutto. « Che se per togliere 

» o diminuire questo inconvenien te si prorvedono le stu fe 
» di fer ro fuso di un nso d'acqua , allo scopo di fornire 
>> all'aria ca lda una grande quantità di vapore, si evita 
>> nn gua io per incappare tu ttavia in un altro malanno. La 
>> produzione di um idità risulta infa tti grandissima ren-
» dendo malsani gli ambienti più presto di quello che 
)) possa sembrare, non per l'effetto del va pore che sta nel-
)) l'aria calda, ma invece per qu ello del reitera lo conden-
ll arsi di questo vapore in effelliva umidità che avviene ad 
>> ognuna delle alterazioni tra le alte e le basse tempera-
» ture ..... Coll'uso continuato della stufa si trasporta, fuori 
» da l vaso, dell 'acqua che, tramutata dapprima in va pore , 
» dappoi in umidità, si assorbe dall e muraglie e da ogni 
» cosa che trovnsi negli ambienti. All e corte, tali sono i 
» difetti delle stufe cli ferro fuso, che queste, come quell e 
» che hanno i tubi di ferro fu so nel focolare, non si do-
» nebbero impiegare mai in nessuna circosta nza >>. ('l) 

Quand o le stufe hanno il loro involucro di laterizi, e 
contengono internamente una cassa da fuo co di ghisa e tubi 
e. casse tte di lamiera di ferro per il calorifero, allora il 
n sca ld amento è pochissimo economico, come accade cl i tutte 

(1) SACCHI, Architettura pratica. L e abitazioni , pagine 613. 
Milano, 1874. 

simo consumo di combustib ile. 

H. - Stufa del De Benedictis. 

Nell 'ideare questa stufa il De Benedictis si .propose di 
soddisfare con uno stesso apparecchio a due condizioni di­
stinte, cioè risca ldare una cam era, e rinnovarne l'aria ; il 
che vuol dire provvedere insieme al ri s~aldamento e alla 
sa lubrità dei locali. E qu es to in un modo che l'autore non 
esita a dichiarare più razionale, più efficace, più sempli cP., e 
molto più ecouomico delle stufe a caloriferi, oss ia a circo­
lazione d'aria, le quali costano molti ssim o, massime quelle 
più complicate e di forme elega nti , ed hanno, quale più. 
quale meno, i difetti qu i innanz i brevemente accennati. 

(1) « Un difetto che hanno d 'ordinario le stufe dei costruttori 
» sta nella sezione troppo ristretta delle canne dove si scalda 
» l'aria e delle bocchette di calore ; anzi alcuni costruttori van­
» tano come pregio dei loro apparecchi quello di versare nel-

! » l 'ambiente dell'aria caldissima. E manifesto invece che allora 
» la stufa è insalubre, perchè la vent ilazione è scarsa; l'aria, 
» stata a contatto di ghisa arroventata, ha le cattive qualità 
» su cui si è in sistito più indietro, e, trovandosi a notevole 
» secchezza relativa, riesce nociva anche per questo lato, ecc. ». 
F ERRINI, Op. cit ., pag. 381. 
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.\ tale in leulo peusò di ada tlare ai fornell i parallelepi- ma a moderata tempaatura, ed ollen11e lo scopo in virtù 
pedi di colto ad ampia boccri un sistema di condotti cilin- · della co rrente d'aria che si stabilisce nel condotto ceutrale 
.drici piuttosto al ti e tali che, passandovi dentro i gas caldi ' ùi ampia sezione e piuttosto eleva to, che sta racchiuso nel­
prodotti della combustione, questi sieno obbligati a spogliarsi l'irtterno dell 'a pparecchio . 
di gran parte drl loro calorico ; e pensò di fare in modo che E nata così, dopo parecchi anni di ass idue prove e di 
questi condo tti formassero essi stess i l'invol ucro e terno di un esperienze que~ ta stufa co ì della ventilatrice, o a semplice 
altro condotto ci lindrico centrale des tinato al passaggio del- i 1·iscatdamwto con circolaz ione d'aria, in grazia delle pro­
l'aria da riscaldare. Per Lai mod o il De Benediclis congegnò ' prietà che essa ha. Ed è certo che tale sistema unisce ad 
un apparecchio mol to ~em plice , in cui r iuscì a con tempe- I un costo relati vamente minimo, un salubre ed economico ri­
rare in una giusta misura · la potenza ventilatrice e la ca-

1 

scaldamento per irradiazione e per circolazione d'aria, ed ha 
lorifica. Trovò diffatti che l'aspirazione dell'aria viziata eragl i poi sugli altri il vantaggio che permei.te di ·vedere il fuoco a 
assicurata dall'ampia l>occa del fo rnello e dalla grande se- tra verso l'ampia bocca del fornello , laddove in tutti gli ap­
kione che volle dare ai tubi pei quali deve circolare il fumo : parecchi del commercio, nostrani o esteri , se si vuole un 
e quanto al riscaldamento della camera oltre all'ampia 11 - effi cace risca ldamento, è forza rinunziare a ,·edere la fi amma, 
pe1·ficie inadiante del tubo princi pale, rnlle che l'i nl rodu- che pure è cosi gradita a molti, mass ime ai malati ; qua i 
zione dl'll'ari a esterna avesse luogo in f[Uantità abbondan te direbbesi ch'essa eserciti una speciale azione vivificatrice su di 
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lon1, e elle a molti è srgno d ' ~llegria . Con gli apparecchi il cui grami asse è uguale al diametro della colonna. Si ottiene 
genera lm ente adoper:J ti fin9ra, se si rn ul godere la (fammn, u~1 consid erevole aumen to nella superfici e di riscaldamento 
è d'uopo ra ssPgnar~ i a sen tir freddo, come accade so1enle co i d1 questo tub?; la colonna anteriore più calda dei prodotti 

, caminelli e co i fr a11 cli11i , qua ndo 11011 si è molto vicin i ad del!~. co rnbust10ne non trasmette calore alla parte posteriore 
essi. Oppure :o i de1·c supp lire con parti co lari disposizioni I e p1u fredd a delln colonna discendente degli stessi prodo tt i, 
come costumano :dcune famigl ie agiate, le quali_ hanno ! senz:1 a llran~rsare la colonna d'aria che si eleva e va nella 
nella stessa camera il c~m i n e tt o cd il risca ldame11to a ! carnera ; ed iuollre è reso minimo lo spessore di questo 
caloriferi. ! strato d'a ria ascendente, ossia si riscalda più ce leremen le 

La stufa 1·entil atri ce oi compone di due parti , cioè del 1 l'ari a stessa neutralizzando, com'è nolo, la sua diatennicità. 
fo rnelro a /; e d di lnt eri zi (fig. -i8), che ha la forma esterna Questa modificazione semplifica inoltre la costruzione, ed offre 
di un fra nclino ordinari o, ad ampia boera, e di una l'.Olonna la possibilità di togliere il tubo centrale e di rimetterlo 
ho p q che può essere a volon tà di lamiera di ferl'o o di con grande facilità. Codesto tubo elilli co finisce superior­
cotlo, (i ssata sul forne llo e face11te corpo con esso. Il for- mente co n un tubo conoidico, il quale permette ai gas ca ldi 
ne llo è so llevato da terra , in gu isa da lascia re uno spazio e prodotti della combustione, dopo che sono sa liti per la 
libero fru esso e il pa1irnen lo, e tutta la stufa è iso lata dai la parte anteriore della colo111w, di passa re lateralmente a 
muri , in guisa da rendere minimo il ra lorico ~ h e si disperd e de llo tnbo centrale per ridiscendere dalla parte pos teriore. 
per trasmissione a lral'erso a questi. L'aria aspirata da ll 'aper- . No n ocrnrre ag giungere che la sezione trasformandosi da 
tura m è costretta , dopo aY er lan1bila la soglia del forne ll o, .l un'eliss i allunga ta pc. co a poco in sezione circolare, la se­
a passa re nell' interno del l'apparecch io ed a rersa rsi nella ! zione d'affiu sso non è perciò diminuita. 
ca1r.era rla lla .~ o mrui tà de lla co lonna. co me indica no le ! L'a pparecrhio a colonna del De Benedictis è, come ogn un 
frecciè. Qu est.'ari a calda si diffonde ne1 1'alto della camera, ; rede, un sistema misto, in quanto che ba delle parti di 
e siccome pcco a poco ~ i raffredda ed è ' posl<1la da nu ova j ~ hi sa, delle parti cli lamiera e delle parti in lalerizii . Esso 
aria cald a, cosi è costretta ad abbassa rsi pro~ressivamen te, ! dit il risralclamenlo di retto mercè l'irradiazione della lìamma 
ed a produrre un mov imento tli circo111o luzione nel l'aria ~ e delle ampie pareti della co lonna es terna e del fo111ello , e 
della r:Jrnera, che conferisce moltissimo a mantenere uni- I il risca ldamento medialo in graz ia della forle corrente d'aria 
forme la temperatura alle varie aì trzze. ! ca lda che si stabilisce nell 'interno della stufa. Ed arnndo 

Dalla figura 4<J ri sultano i parti colari di i:os truzione. u ! l'apparecc hio una grande superficie di trasmissione del ca­
tubo Hrticale di lamit'l'a , :1perto in alto cd in basso, ed il lorico , ne segue che le sue part i non si possonu mai 
i.: ui asse rnin cide con que llo della co lonna , sene per il co n- risca ldare eccessirnmeule e tanto rn enu l'aria che circo la 
dotto de ll 'ar ia calda a:o cendenle. La base di ques to tubo è ! ne ll'intern o. Dippiù qu es ~o sistema , appunto perch è misto, 
inca strata in una .:assetta di ghi a s .~', che è dentro il for- ! riscalda presto i loca li , in grazia del ferro, e nou lascia 
ne llo e che si estende da un fi anco all 'al tro di questo , li- ! abbassare rapidamente la temperatura dell 'a mbiente allo 
milando così lo spnio in cui ._i colloca il co mbustibile. i spegnersi del fuoco , i11 grazia delle parli in terra co lla, fo 
Questa casse tta è in libera c-o munic;1zione con lo spazio m ; quali con tinueranno per qualche tem po ad emellere ca lorico, 
che è so llo il fo rnello, rd è cont inu amente percorsa dal l anche dopo che il co mbustibile abbia cessalo di ardere. li 
basso all 'a lto dall'aria aspirala da l tubo centrale suddetto, forn ello propriamente dello è di co tto, come raccomandano 
la. quale si riversa nella came1 a dall 'alt o di qu es to, co me tutti gl 'igienisli, per schivare i danni.che possooo arrecare 
indicano le frecc ie. alla sa lute i fornelli di ghisa. L'a utore ne ha ridotta la pro-

[n costruzioni nuo1 e e dorunqu e è possibile ronv ien e che fondità al minimo poss ibile, cioè al puro necessario per 
lo spazio in m ;; ia posto in dirett a com unicazione co n l'a ria contenere il combustibile, essendo noto che cosi si aumenta 
esterna, mcrcè di <1pposito condotto , e questo sarebbe il i il potere irradiante , e che per ottenere il massimo effello 
mezzo migliore per riunol'ar !'<) ri a ne ll'interno de lla ca mera, ! utile da un rnm plice fo rnello a fuoco appariscente, gio"a 
e sopprimere qu as i del tut to le correnti d':1 ria fredda che ! più es tenderne la sua larghrzza anzichè la profondità . 
. i; i fanno strada necrssariamenle per le fend itu re de lle porle ~ Ripulali autor i amme tt ono che, quando la ghisa si arro~ 
e finesl1'P. i renla , diviene permeabile all'ossido di carbonio; cosicchè 

La chiamata dell 'aria e potentissima (come l'esperienza ! se mai nell ' interno dei forne lli si ge11 erasse di questo fluido 
ha dimostrato) i11 grazia dell 'alt ezza de lla co lonna e cJ ell a ele- j aeriforme, a co nt atto di tubi di ghisa roYenti, esso potrebbe 
va la tem pera tu ra del suo interno. Ma quand'anche non vi l mesco larsi con l'aria cos tretta a passare per qu es ti tubi, a 
sia un apposito co ndotto, che facc ia affiuir e l'aria es terna ! danno dell'econom ia animale. Ecco perchè molti rifuggo no 
nello spazio m, la stufa, in grazia dell'alt ezza della co lonna : giustamente dalle stufe di ghi sa. Nel caso nostro è oppor­
e della cle1ata lemperalura, al. li ra in una ce rt a rnis ur;i, la i Luno notare essere imposs ibile che la casrnlta di ghisa si 
!!Orrente circo lan te ~le ll ' aria1 proveniente. rlall c fenditure ! ar roventi, perchè le sue pare ti interne sono continuamente 
Lle lle fin estre, e la diffonde m tutto l'ambiente; e ques to è ~ lambit e da una forte co rrente d'a ri;i, che sempre si rinno­
pregio ca ralleri stirn dell '<:ipparecchio, essendochè non è sem- ~ vella e che, come abbiamo già dello, cos tituisce il pregiu 
pre co~ i faci le nell' interno delle case di fare questi co ndotti ; ca ratteristi ro rii questo sisterua. Oltre cli che è noto che 
per la ch iamata de ll 'a ria es tern a. i l'oss ido di carbonio nasce da combustione incompleta, e 

[ prodot ti della combu stione cominciano per salire lungo l però 11 011 si forma se non quando vi sia mollo ca rbone ac­
la metà anteriore x .e' 1f drlla co lonna no p q e po i ridi- ! cumulato nel forne llo e sca rseggi l'a ria ch e deve alimen­
'1:endono lungo la sua metù posteri ore secondo la indicazione · lare la comhmtione; il che non pnò ma i accadere nella 
delle freccie t e v; essendo la co lonna fliametrnlmentc di"isa stufa della figura 48 in grazia dell 'a mpia bocca del fo rnell() 
da due dia frammi ve rtica li x ed y, che terminano superi or- e dell 'ampia sezi one dei condotti del fum o. 
menle in t a conreniente distanza da l cielo chiuso della co- Per lai modo non si av rà ma i a sentire quell'~n gra lo 
onna l'umifera. Dopo essere discesi , i prodotti della combu- odore chr. sogliono emanare le ordinarie stufe di ghisa, 

stione vanno via risa lendo su per il solito condotto fumifero , massime se chi vorrà adoperare gli ap parecchi del De Be1~e-
reesistente nella grossezza del muro con tro il quale è co llo- dictis non atti vi eccessivamente la combustione. Che anzi e 

calo l';ippa recc!Jio. un pregio di essi il richiedere che il fuo co si mantenga 
Per ~ole i· pulire la stufa quando si vuole, ba sta prati- sempre lento, perchè cosi l' economia di combustibile sarit 

i:art', d1 fianco al forne ll o, un foro z, munito di ap posita maggiore senza che il riscaldamento cessi di essere efficace. 
porticina, il quale ri ponda nel basso del co ndotto fumifero La facoltà cli poter fare indifferen temente la gran colonna 
e permei.la . d'in trodurvi una mano per espellere la fu ligine che sovras ta al fo rn ello, di terra cotta, come quella ùi 
rhe si fosse fermala ne l passaggio dalla stufo al condotto. Cas tellamont e che è ottima, o di ferro, è anche un pre-

Più recentemente l'au tore· perfezionò, semplifi ca ndo, il si- gio del sistema , perchè così In stufa potrà meglio_ rispon­
stema ora descrillo . .-\I tubo ce ntrale di sezione circolare dere alle 1·arie esigenze sia dal lato dell 'economia nella 
·Jell'aria ca lda coll e due pare ti x ed y diam etrali tli sepa- spesa, sia da qu ello opposto di una ricca decorazione cli 
t'aziono, sostituì (fì g·. 50) 1111 11nico tnbo di sez ione eli ttica lusso i11 arrnoni a di tile t:o ll 'architetlu rn di una sa la pri-

F'.is1· . 12° - Foi;. '2° 
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' Ya la. La co lon 11 3 di lamiera è al certo pili lel!'gera e scalda 
più presto; cosicchè quando si ha freddo e si vuole rapi­
damen te risc3 ldare la camera essa torn~ opportunissima ; 
ma si raffredda anche presto, quando si spegne il fuoco . 
]m·ece la colonna di co llo si ri scalda più len tamente, per 
essere ca tlira conduttrice del calorieo, e però richiede che si 
accenda il fuoco con qualche anticipazi one ; ma essa trattiene 
maggior tempo il ca lorico entro di sè, e continua a riscaldare 
l'a mbiente anche dopo che il fuoco si sia spento, cioè fa come 
d;:i serbatoio dcl calori co. Alcuni preferiscono la colonna di 
cotto perchè temono che l'irradiarne11Lo della colonna di la­
miera, mo lto ri sca ldata , debbn esser molesto. Questo potrà 
esser r ero, ma non sa rà mai abbastanza ripetuto che la 
combustione, nelle stufe di questo sis tema deve rsser con-

. do tta moderatamente, e che per ciò la colonna di lamiera 
non si ri sca lderà mai a segno da dar molestia :i chi le stesse 
l'icino. Ques ta colonna di lamiera per essere di sottile gros­
sezza e ass:ii co nduttri ce , trasmette rnpidamenle da lla sua 
ampia superficie i I calorico assorbito dai prodotti della ·com­
bustione per la più piccola quantità di combustibile che si 
:iccenda nel fornel lo. Laddove la colonna di terra colta , 
co nsrrva bensì per maggior tempo il ca lorico, ma r ichiede 
d1c si f::tcci3 sul principi o un fuoco assa i vivo, se si ''uol e 
elevare convcni enlem entc In temperat ura di camere alqu311to 
Y3Sle. 

Infine se si ruole applicare il sis tem3 del De Ben edicli s all e 
~l ufe propriamente deltP., si può adollare fa di sposizione dell a 
figura 51 la qual e conliene ancora un apparecchio ana logo a 
quello dell a figura4·8, ma con piccole Yarianli. Il fornello ha la 
s1essa forma es terna delle picco le stufe di co l.lo delle nos tre 
case. La su a bocca (:! chiusa da una portina di lamiera nell a 
quale si lascia il solito fo ro pel passaggio deJl '3ria che deve 
alimentare la combustione. Esso è poi sormontalo da una 
co lonn a che può essere rii lamiera o rii collo e le sne pareli 
so no ri sca ldate dai prodolli dell a combu stione che circolano 
nell'interno. L'3pp3recchio è fatto in gui sa clre l'nria del la 
c3 mera , passando per l'inlenallo 1n, che è sollo il forn ello, 
è obbligata•ad attraversare tutto l'apparecchi_o, lungo un tubo 
interno di lami era, ed a rivers3 rsi ri scaldata dall' allo della 
colonna come indi cano. le freccie. Anche qui l'economia del 
risca]d·amento è 3ssirnrata in grazia delJ'3mpia superficie ir­
r3diant e che presenta l'app3recchio (non ostante la sua forma 
svelt3 e legge r3) e dal la potente corrente di aria ca lda che 
si stabilisce in virtù della forma a co lon na della stufa . 

Ultimo pregio di qu es to sistema di stnfc si è che non si 
debbono forare .i muri ad un 'altezza più o meno gra nde 
(come accade delle varie stufe ordinarie) per stabili re la 
com unicazione co l condo tto fumifero, il che spesso deturpa 
le camere e le tap pezzerie. Dippiù la pul il•Ira nell 'interno 
è dell:i massim a fa cilitù sen:;,a che sia netessario scom1i01·1·e 
l' app{lt'ecchio. 

Le dimensioni del fornello e così pure l'altezza e il diamelro 
de lla colonn3 sono più o meno grandi secondo l'nm piezza della 
camera da risca ldare, e so no qnantità lega le frn loro da quei 
rap porli di grandezza che l'esperienza e il c;i lrolo hanno dimo­
stralo n ec~ssari affin chè la combustione proced3 regolarmente 
senza dar fumo nell ':m1bienlc. Nel soddisfare a questa condi­
zione imprescindibi le, l'autore )13 anche cerca lo fare in mod8 
che le su{\ stufo appaghino, nel loro in <; ieme , il più che 
i può il senso artistico. Le disposizioni interne del l'apparec­

chi o permellono cl i dare alla co lonna qu ella maggiore altezza 
che si vnole, se.nza che per qu es lo rimanga menomamente 
scemato il tirnnte; il che è anche un pregio grandissimo ci el 
sistema, perchè più alta si farà la co lonna, maggiore sa rà 
il c3Jori co che essa assorbirà dai prodotti della co mbustione 
a va ntaggio dell 'economia del com bustibile. Più alta sarà la 
colonna, maggio re sarà la veloci tà dell'aria aspirala nell 'in­
terno della stnfa e ri versala dalla som mità di essa a più 
ele\'3 ta temperalura, essendochè questa velocità cresce in 
ragion rlire ll3 de lla radice quad rata dell'altezza: per con­
seguenza in un dato tempo e so tto un medesimo eccesso 
di temperatura dell'interno della stu fa sull'aria della ca­
mera, quanto più alta sarà la colonn3, tanto maggiore sarà 
la massa d'aria che si ri sca ld erà. Cosicchè è forza propen­
dere per le colonne più alte che l'interno delle camere per-

me tte r~ di fare; e ciò essendo assai ra zionale, è chiaro che 
finiremo per ab ituarci a quest:i form3 ::i li unga la cli stufe, come 
già ci eravamo abituati a Iuli.e q11 ell e forme si poco arti­
sti che dei nostri franclini sormonlali da colonne sorenl e 
esili ssime a fronte della grandezza del fornello , e che tulle 
finiscon o con un inconcepibil e cubo alla loro sommilà, dal 
quale si dipar te il tnbo che va a forare le pareli della ca­
mera con sfregio m3nifes to di esse, 3 cui se ness uno pon 
mente è so lo perc.hè vi abbiamo p1'esa l'abitudine. 

Nel pa ssag~io · del fumo dal basso del forne llo alla canna 
del camino, l'autore adatta nna delle so lile chiavi onde si 
possa moderare la co rrente o inl erce ll.:irla alfallo quando si 
vuo le. Se man casse questa rhiavc, è chi3ro che quando 
l'apparecchi o si fosse molto riscalclato e si fosse spr nto il 
fuoco senza che si sia rifornilo altro com busti bi le, all ora 
una grande massa d'aria andrebbe via nell3 gob del ca mino 
altrarersando Lutto l'apparecchio , :i causa del c:i lorico ac­
cumulatosi, i l qua le provoca e man'iene ancora per qu3lche 
tempo delle correnti d'a ria. Il rlw contribuirebbe a rnlfreddare 
rapid amente l'ambiente. Ma chiurlenrlo In della chiave :i tempo 
opportuno (cioè subii.o rl opo che il fu oco si s in spento), si ,·en­
gono a uti li zzare per il ri sc;i ldamenlo tulle le ca lorie già 
accumu late nella stufa e si ev ita che la camera si raffreddi 
troppo presto. 

L'autore, come abbiamo rnduto , arnndo risoluto il pro­
blema di ri sca lda re 3bbondanlernente una camera e di prov­
vedere al l;i sua Yenlilazione con uno stesso apparecchio, 
non s3rà inopportuno ricordare che queste due faco ltà di ri­
sca ldare e ve11til are sono i1nerse fra· di loro, perchè non si 
può ~cacciare l'aria viziala rla un ambien te ch iu so senza impie­
garvi un;i certa quantità di ca lorico, che si traduce nella forza 
che rlere attivare la Yent.ilazione e cl1e è a pura perd ila dcl 
ri sc;ildamento. Ora le slufe a colonn:i hanno anche il van\aggio 
di permetlere a chi se ne serve di 3tlivare a suo lalento più 
la · renl ilazionc o più il risca ldament o secondo che sa rà ne­
cess3 rio. Se si ti ene a perl3 lulla la bocca del fornello e 
aper la la v31vola che abbiamo acce1rnato, si pone l'appa­
recchio in grado di eserci tare la m:issima po tenza ven lila­
trice di cui è ca pace. Ma se si socchiude la della n lvola 
e si pon e contro la bocca del forn ello uno schermo mobile 
di lam ier:i , ampio quanto questa bocca, e che :ibbi3 nel 
basso un picco li ssimo foro- pel quale possa passare l'aria 
strellam ente necessa ri a alla combustione, è chiaro che con 
poco com bustibile l'npparecchi o si ri sc3lderà mollissimo e 
quas i l.nllo il ca lori co sa rà impiegato per il puro r isca ld3-
menlo. Qu es to schermo di 13miern, fornito rl i piccolo ma ­
ni co di legno può Lenel'si acca nto al fornello come si fa 
delle molle, dei so ffì elli, ecc., e può tornare ulilissim0 
quando si vol esse con poco combustibile r isca ldare rapida­
mente l':im hienle. Negli 3pparecchi di ma ggior lusso si può 
a qu esto schermo mobil e sosliluirr. uno di quell i 3 conlrap­
peso, già com uni nel commercio, i quali sono fi ss;i ti al for­
nello a gui sa di pi ccolo sipario e permellono di grad uare 
come si vuole l':iperlura della bocca del fornello stesso. 

Il descritto schermo sa rebbe anche util e nel C3SO che si 
rnl essero alim enlare queste stufe col coke, il quale , com 'è 
no lo, h:J un potere ragg iante 3lmeno doppio di quello della 
legna. Lo schermo, colloca lo contro la bocca del fornello , 
servirebbe 3CI attivare grandemente la combustione quando 
si accende il fuoco, se nz~ che sia necessario il soffiello; e 
quando la com.busli one è bene avviala si può togliere lo 
schermo, beali di godere la ri sta del fuoco. 

MECCANICA AGRARIA 
SUI RISULTATI DEGLI ESPERIMENTI 

eseguiti in occasione dell'Esposizione di Macchine Agrarie 
del Comizio Agrario di Terino nel 1876. 

III. 
EsPEUHli:!ilTI SULLE MIETITRICI. 

Le mietitrici esposte erano di nove tipi diversi, ossia ave- · 
vasi la Walter À . Wood, - la Samuellon , - la Hornaby, -
la Buckeye, - la Wurder i'Jitchell, - la John•ton, - la Bur-
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dici.;, - la K yrby , e la TVheeler n . 6, - I~ qua li t utte eran~ 
munite di aspo automat ico per la formazione e h posa dei 
covoni e funzionavano esclusivamente come mietitrici, ed a ve­
vano ~na sola ruota motrice, ad eccezione della B ncheye e della 
Wheeler le qnali benchè munite di aspo autonomo potevano es­
sere pure impiegate come fa lcia trici, ed erano perciò mun_ite di 
due ruote motr ici . 

V'erano inoltre qua ttro mietitrici semplici, ossi;1. senza il mo­
vimento automatico dell 'aspo per la formazione dei covon i ; tali 
la rVillicim A nson W ood, - la TValter A. lYood, - ht Samuel­
son e !a H ornsby ; le qual i non sono che fa lciatrici fa tte a lla 
meglio sen ·ire al t aglio delle messi med ian te alcuni pezzi di 
ricambio che permet tono di a lzare cou venien tcmente da t erra 
il coltello perchè non entr i uelle disuguaglianze del t erreno 
coltivo. 

I giorni fi ssati p er l'Esposizione delle .\facchine Agrarie (dal 
27 al 31 maggio) se erano convenienti per le prove delle fal­
cia trici , non lo erano cer to p er le miet. trici, e si stabilì per 
queste di attendere l'epoca del taglio dell e messi . fooltre perchè 
le prorn riescissero a clornre e ben concludenti, fu scelta l'ampia 
tenuta d i Solere, proprietà del Conte Gi ulio Ri pa di l\leana, 
presso Saviglia no, dove a vevau5i tu tti i sistemi di col tivazione 
dalla semi nagione a stretti solchi , a quella in pia no, dove ave­
van si messi di grande altezza, ora dir itte ed qni a l! ettate in 
ogni senw dai turbi ni d i yen to e dalle pioggic. Questi esperi­
menti ebbero luogo nei giorni 4, 5 e 6 lugl io. 

parativamente e della solidità, e della miglior a ttitudine al la­
voro in quest i casi, che da noi sono i p iù fr equenti. 

La TV ood, l'Hornsby e la Samuelso1< dopo aver soddi sfacc11-
temente lavorato in piano, procedettero pure al taglio del grano 
in campi a porche ridotte, camminando secondo la lunghezza 
delle porche, non meno che trasversalmente alle medesime. E sse 
dimostrarono la loro attitudine a mietere in tali condizioni clj 
coltura, sebbene non si possa negare cbe ciò presenti p iù dif­
ficoltà , e richi eda magg ior pratica e d iligenza in chi conduce 
la macchina che non in campi semina ti in piano, od a la rghe 
!a vole. Da questo punto di vista sono preferibili quelle . la cui 
ruota è di maggior diametro. 

Nella prova del taglio della messe comunque coricata ed ar­
ruffata, la ' Vood si di stinse in modo veramente maraviglioso, 
a ppenachè volle applicare alla trave delle d ita alcuni rostri o 
punte divisorie, lunghe 40 centimetri circa, e des tinate al sol­
levamento della messe corica ta. L 'effetto non poteva riescire più 
soddisfacente, essendosi r iuscito a pulire i! terreno meglio di 
qualsiasi mietitore, e senza perdita di tempo. F orse conver r>1 
ì mpedire a codesti rost ri di solleva rsi troppo, modificando la sno­
datura nel punto in cui sono assicurati a lla t rave delle dira, 
perchè non abbiano eventualmente a sollevarsi tanto da incon­
trarsi nei rastrell i. Anche . Samuelson pensò munire la propria 
mie titrice di rostri sollevatori, molto robusti e fiss i alla t ra,·e 
delle dita ; ma non se ne potè far e esperimento, perche aneli.e 
egli non credendoli necessarii, non li aveva neppnre portati. B 

però un fa t to che l'usodi q uesti 
r ostri sebbene accresca moltis­
simo lo sforzo cli trazione, è 
stato rilevato vanta ggioso nei 
nostri paesi tanto soggett i ai 
temporali ed alle bufere, e che 
il loro modo d i fu nzionare è 
stato molto a pprezzàto dai 
Giurati agricoltor i. 

L a messe che si tra ttava di 
tagliare aveva steli la cni al­
tezza era perfino di rn . 1,40; 
nè eranvi st eli inferiori ad 1 m. 
Essa era p ii! che medioer e­
rnente densa, perusare l'espres­
sione de i Giurati ; gli steli 
erano sostenuti ma non ancora 
secchi. L e spicbe poco mature, 
ma assai pesanti . 

L' apparecchio d i depon i­
men to è di un'importanza es­
senziale, clappoichè esso deve 
pre5tarsi a llrt va riazione della 
grossezza delle gia velle, alla 
dfrersa lunghezza delle messi, 
a deporre le g ia \·el!c ben com· 
poste a distanze regola ri ed 
in direzione perpendicolare a 
quella del movi mento della 
macchina senza t ogìiere da 
posto gli steli, senza capovol­
gerli, senza scompigliarli, ecc. 

Fig. 52 - 1ìiietitrice ad aspo autonomo di \ \' .u TEll A. 'iYoon . 
Tutte le macchine presen­

tate a l concorso deponevano 
assai bene l;i messe lascia nel o 

sempre una distanza cli almeno me tri 1,2\.J ei a q ue!la in piedi, 
per il passaggio dei buoi. Se la messe era diri tta, le g iavelle • 
riuscivano ben fa tte colle spiche tu tte da una parte, e cogli steli 
ben paralleli e dispost i perpend icolarmente a lla direzione del 
moto. Fu p ure osservato che questo la\"oro cli deposizione era per 
tu tte più regola re quando le giavelle riuscivano più voluminose. 

Delle nove succennate mietitrici ad aspo au tonomo non si 
presentarono al ~on~orso sul. terreno che le pri me cinque; e 
delle quattro fdc1a tr 1c1 combmate come miet itrici non si pr e­
sentarono che le ultime t re. 

Le esperienze_ colle miet itrici si fecero impiegando come fo rza 
motrice i buoi, i quali si adattavano assai bene a t utte le mac­
chine, e s'è verificato che lrt velocità norma le dei b uoi è per 
le mieti tric i ancora piL1 ada tta che quella dei ca valìi. 

Gl i esperime~ti eran~ prolu?gati per ogni macchina quanto 
bastasse a togliere ogm dubbio sulla loro assoluta praticabilità, 
e t'.1nto _l a Co1~1n;iissione dei Giurati tecnici, che quella dei G iu­
rati agncolton nmasero da mane a sera a lavnrare Heì campi. 
Nel gioruo 4 luglio si è cominciata la prova dove la semina 
in piano d<:l grano sn di una supe~·fìcie abbastanza estesa per­
mett~va di . otte~~re dalle macchme. presentate i r isultati pi[1 
sodd1sfacent1, e c10 anche a soddisfazione degl i espositori ac­
c?rsi dall'Inf?hil.terra e dall'America, i quali non potevano ~erto 
nmproverarc1 d1 non aver offerto loro un terreno conveniente .. 
mente prepa:rato a ll'uso d~ codeste macchine. Ma per altra parte 
non potevasi ammettere d1 far lavorare le stesse macchine in 
campi a po rche ridotte, e fra messi straordinariamente abbon­
d~nti e di grande altezza, non meno che fra messi coricate a 
terra, e comunque arruffate, e ciò allo scopo di g iudicare com-

Laonde è perfettamente g iustifica ta la disposizione, cl i cui 
vanno oggidì munite le buone mietitrici, per rendere inoperosi 
uno o più rastrell i, in guisa da regolare la grossezza delle gia­
velle a seconda dell'abbondanza della messe. In generale qaesto 
congegno è comandato dal piede di chi conduce la macchina i 
e questi regola il numero di rastrelli che debbono g irare rialza ti 
ed inoperosi fra un rastrello operante e l'altro, e ciò a seconda 
della densi tà della messe. 

A tutto rigore codeste macchine dovrebbero pure avere la 
possibilità cli varia re la veloci tà di rotazione dei rastrelli. Non 
bisogna infatti dimenticare quale sia l' ufficio che i rast ~·elli 
hanno da compiere dovendo essi dare alla messe una spmta 
in basso sulla pia ttaforma, è certo che quanto più al~a. è _ciuesta 
messe, e tanto maggiore dovrebbe essere la loro veloc1ta ; mol~re 
dovendo avvenire il deponimento sul suolo da un 'altezza vana• 
bile della piattaforma, dipendentemente dall'a ltezza alla quale 
si vuol tagliare la messe, e dall'inclinazione all' innanzi della 
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pia ttaforma, per il regolare diiponimen to clovrel.il.ie pme potersi 
yariare a seconda de i casi la velocità de i rastrelli. 

Ma forse ciò comp licherebbe troppo il meccanismo g ià a.bba-
11tanza compl icato cli queste macchine. Tutta.via. per pronun­
Iiarsi con sicurezza sull 'effetto compara tivo delle macchi ne spe­
rimentate, non essendovi in a lcuna d i esse la possibiliH di va­
riare la velocità di rotazion e dei rastr ell i, sa rebbe stato neces ­
sario provare le stesse macchine sul taglio d i messi p iù lungl1e 
e 11egna tamente più corte, mentre, come dicemmo, la messe 
sperimenta ta aveva gli steli della hmghezza compresa. fra 1 111. 

e m. 1,40. 
lfa è giustissimo dire cl1 e in tali c ircos tanze, sebbene la 

Warder Mit chell -Champion, la \\"al ter A. \Vood e la SamlPl-
11011, abbiano deposto le g iave lle in modo migliore delle nltre, 
e molto soddisfacente, praticamente p a rlando, pure la prima i 
eui rastrelli avevano 1•eloei t;\ magg'. ore delle a ltre due, diede 
sotto questo pun to cli 1ista il ri sulta to pi1'1 brill ante. E la spie­
~azione si trova appunto nelle cifre seguenti ; suppon endo in­
fa tti che la rnlocità asso luta a lla periferia della ruota motrice 
si a eguale ad 1 metro per 1' ', si trova che la velocità dei ra-
11trelli ne! punto più vicin o, e più lontano dall'asae di rota­
z ione S'lno ri spe ttivamente 

Warder .Mitehell-Champion 0.'n60 
Walter A . Wood O, 4') 
Samu eJ3011 O, 42 

2."'39 
l. 83 
l , 67. 

cati ed il passaggio dei fos,;i. Co.3Ì mentre la falciatrice di \ Val t ei.' 
A. \Yood ha le du e ruote del cl iam r ti·o d i o,m71 , la 111 ie tit1·ic" 
dello stesso costru ttore lrn una ruot.a. sola del diametro di O, m9!, 
e la larghezza della co rona di questa ruota è di c~ nt. 21. 

Altra differenza es>enziale tra le mie t itrici e le falciat ric i si 
trova nella Yelocit\ del col tello. P r r il t aglio delle messi non 
è pi1t ind ispensabi le quella g ran de 1·elocità del coltello ch e ah­
biamo >isto essere la cond izione essenzi ale di una huona fa l­
ciatrice, e ciò perehè gli s tel i dell e mess i offrono al col tello 
maggiore rig id ?,zza che non le erbe, le quali si pieg ano al la min ima 
pressione, ed anche perehè il mn.ggior pi egamento a ll 'inna n7.i 
degli :tel i che de riva dalla diminuit 1 velocità dell a la ma p ' 
rispetto a quella d"arnnzamento della macchina n on h a p 3r l e 
messi a ltra influenza che qu uJJ;i wininrn della maggiore r <)SÌ­
s tenza di nn taglio fatto obliquamente, nnzichè sulla sezione 
r etta degli st el i ; mentre invece per l'erl1e nn maggior piega­
me nt o al l ' inna nzi prorln rreblie un taglio n o11 nbbastan?.a rn.­
sente a l suolo. 

Venendo a n umeri, e senz L r ipe tere r1ui le cons iderazioni gil. 
fatte pa rlando dell e falciatrici, indicando sempre cou 

V l a velocit,\ cli a vanrnmento della macchin a per ogni eor.;:1. 
della lama, 

v il piegamento all 'innanz i clell 'ult.i mo s telll in ogni co1·:v. 
dell it la ma, 

w la. veloci tit de l colt Ilo p er ogn.i uni t;'t cli avan7.amento d <>lb , 
macchina, 

Fig. 53 - Jfi f' titrice di \ Yxr.T Ell A . \\-oo n r-on piattafor1nrr ria lzatrr. 

lfa, come gi·:, dissi, sarebbe stato utile d i pote r eontitatare 
1o stesso effetto con messi più lung he e segnataÌne '1te con messi 
alquanto pi it corte. 

In tutte le macchine, come d 'altronde {: beu 1rn turale i ma­
nipoli o le giavelle veniva no depost i perpendicolarmente alla 
d irezione del mov imento solo quan<l.o la rn <JSse era d iri tta . Se 
essa è coricata normalmente a l timone. rimane depos ta paral­
l el amente a l movimento ; ma se è comunque a lle ttata ed arruf­
fa!a .. an~~re gli steli nei manipoli_ 1:imangono a lquanto scompi­
g liati ? c10 non. ostq,nte l_a depos1z1one ha sem pre l uog o senza 
11parg 1mento di. s teli ed 111 modo d ·t lR.sciar semor e lihoro il pas- < 

11agg io n el! cuidriwi successiva. ' 
P assando ora ad esa min a re il meccanismo di trasmiso;ione del 

movimento a lla sega è duopo vedere in che le mietitri ci cl iffe­
ri'4cano dalle falciatrici . 

L a convenienza di avere un a . ola ru 'lta motrice e ht mLtura 
del terreno colt h·a, conduce ad assegnr-re a co •le~ta ruota il 
maggior dia metro pOsti ib ilc, e hL m<tgg ior la rghezza delht co- ' 
r ona, a differeurn. delle fa lci,lt l' ici I ~ cni ruo te 111otr ic i, pr reliè 
prendano appoggio sul t erreno, e non abbia.no a strisc ia re è 
d •rnpo mu1ùre di rn.ecLe o prominenze, lll qua li ~i agg1·a.ppiuo 
alla cotenn a e rbosa . Quanto è m<tggiore il cJ ;am etro della ru ota 
motri r.e, e più fa cile e spedito ,; il C'l.mmin 'tre pe i campi sol-

si tl"O\"ft ad es. p er le mac~h i n e cl i \\". A. \Vood il se!!ltente. 
confron to : 

V V ?V 
.\l ie titrice c J1t i1 1L 6,()() 2,% 1,1 ì 
}\ dci ·1trice 4,16 O,Tì Ui6 

[I dirnrio ch e ,.i $ Ì trova l: p erfettamente ginsti fica to. e mentr6 
credi ·rn10 e5n.tti;; '! im o ch e per le fa leiatl· ici si apprezzi no le mac­
chine tbl minimo cl i piega mento al! ' innanzi ossia dal minim 
cli 'l", e dal ma.ssimll di velocit\ della fama p er uni t;'1 d i avan­
zamento rlella macchina , os~iit dal massi mo cli 10, e i1) n on h :t 
più rag ione d'essere trattando i di mie ti tri ci, per i moti ,, i che 

.abbia mo rLt to poc 'anzi. E d'a lt ronde se ae•iui ,;ta i11 velocit ·: 
è d 'uopo pe1·rl re in Lrza, e i risultati delle provr rlinarnorn e­
rri che fatte coll e mietitrici , hanno pure prova to ri uanta in­
fluenza abbi a questo inu tile anniento di Yeloc it;'1 sullo s fo rzo d i 
t razione, che è g ià per se stesso molto pr0~s i mo nl limite nn i­
l'abile con due carnlli. 

E qu i occorre pure una 0;;3en·a zi o11 e •11 ll c miet itrici Samuelson 
ed H o1·mby, nelle r1uali la co :·~a rlelh lam1. corri sponde a ll" in­
tervall o comprego fra tre clit'I. sncces~iw', ovvC'r n a .due volte . 
quella frn du , dita , ed hanno q uindi u n11 lamn o co ltell o a doppi•. 
co1·s:i. Si comprr ndr tli lrggier i com e ~ i pn.:sRnn o co,;t rnirP dne 
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mac:c.:hine ideutiche in tutto rraJl ne uella <:orsa della lama , che 
in una. può essere doppia, nell 'altra semplice, senza alterare i 
r isultati corrispondenti al loro effetto; ma vole11do ottenere uua 
corsa doppia, si d_eve duplica i:e la lunghezza. llella mano~ella , e 
si produce con ciò un maggiore COn$umo eh forza per 1 mag­
giori attr iti che si svilnppano nelle guide cieli ' es tremi t>• de lla 
la ma che si attacca al t irante motore. · 

·Quanto allo sfo rzo di trazione per le mietitrici, si souo fatti 
esp erimenti egualmente accurati e precisi che co l ~c fa~ciatri.ci ~ 
il dinamogafo d i Ifraft ha contmnato a prestare 1 sum prez10s1 
servig i. . . . . . 

.'elle prove col d i 11am_om~ t1:0 la la rghezza_ d~ t!l~l 10 e!t e tt1va 
fu d i m. 1,35 per tutte md 1 stmtan~ente le m1et1tnc1. L a " ' alter 
A . ì\'ood e lrt \Yarder :\litchell hanno dato a l dinamometro 
identic i risu lta ti , ma la velociti1 d i coudotta delle macchine 
durante la misura della fo rza traente mentre fu per la \\' arder 
~litchell di m. 0,95, per la \\'oocl non fu che di m. 0,90 ; c ci& 
è in favore di q uest'ult ima. L a forz a tli trazione per metro di 
b r crhezza massima cli taglio conseguibile r isultò di 100 ch i­
log~amm i per un taglio praticato ad un'altezza dal suolo di 11 
n. l 2 cent.; scese n. 70 chilogramm i quando tutti gli a pparecchi 
erano in moto, senza tagliare; . e si r idusse a 48 chilog rammi 
qua udo le macchiue erano disposte per t rasporta rsi da un campo 
atl'altro, ossia non avevano a ltri organi in movimento che le 
h10te, e funzionavano come i .carr i da trasporto. 

E qui ci pare che sia il caso di di re anche una parob s1Ll 

g iunta d i una seconda ruo ta d i soiltcgno e di un piecolo as e 
sussidiario su cui impern ia rla. 

Infine un elemento mol t•> essenzia le per certe regioni d 'I ta lia 
è l 'a~t ez za cl iYersa al.I": quale si può .colle mie ti tr ici taglia re le 
messi da terra. Usasi lll alcune parti del ~orcl, non meno clte 
in a lcune parti del S ud clell 'lral ia cli taglia re le messi a consi­
derevole altezza dal suolo, lasciando sul campo ciò che in P ie­
monte si chiama la stoppia. Non discuteiemo su questa abitu­
dine, che ha i suoi van taggi ed i suoi iuconvenienti . Ma accet­
tando il problema quale si presenta meccanicamente da scioo- liere 
la \Valt.er A. Woocl è la sola fin ora il cui meccanismo pet~ett>: 
cli rn gliare la stoppi ;i tla lla mi nima a ltezza di 8 ce nt. da terra 
fino a ll 'altezza massima cli cent. 50. -

Rimaue a fa r cenno delle falc ia trici-miet it ri ci combina te che 
in numero di tre si sottoposero n. prova nella s te~sa occasione. 

Sono le stesse macchine fa lc ia trici <:11e per essere adat tate a 
1nietitrici richiedouo alcun e parti cli ricambio, fra cui si deve 
notare come e8senzia li la sos ti tuzione del piccolo par ti tore alhl 
es tremi tà della lama e dcll 'anne5~a rotella tl'appogg io con altro 
avente una ruobt cli maggior diametro a llo :>copo d i poter r ial ­
zare la sega ad Llll 'altezza compatibi le colle ineguaglianze d'un 
terreno colti vo. Inoltre dietro alla lama si ha nna piatt a fo rma 
cl i leg no fa tta con asticiuole spaziate tra loro, e trattenute ad 
uua sola es tremità da una traversa orizzonta le (fi g. 5!) assicu­
ra ta alla trave delle d ita. Essa è cleatinata a ri ce,,e 1·e le mes~i . 
ed un pcdal" ~erve a ,·a riare l ' inclinav.ione cl i eletto piano per 

. scaric.:are i manipoli. Un 
~econclo ~eggi o è dispoato 
a fiau<:o del coucl nttore dei 
cantlli , e l'uomo che Yi 
sta seduto melltrc ria lza 
ed abbassa col viecle de ­
:;tro il succenua to pi n. no di 
,,;carica, ti ene in mano 11n 
rastrello col quale trattieul' 
e depone i m,rn ipoli sul 
snolo. e del qnale, se abi le 
e destro, servesi pure per 
rialzare la messe qna udo 
è <:oricata. 

Xclle prOYl' co11 c111e:;te 
mietitrici es~enclo:; i fatto 
nso esclusivo tlei buoi, co,i 
11011 si a,·ev.L che un uomo 

Fig. 5.± - Pal,.iatrice rli \ V. A-, \\' ooo comlJùrntri ~01ne 111Ù'.lit1"ir-P. 

oprn il sedile laterale, 
mentre l 'altro uomo stava 
.tlarnnti ai buoi per gui­
darli nel tiro della mac­
china. Tntte tre le mac­
chine hanno laYorato in 
modo :;odcli::facen tc, e di ­
mostrato la loro pratica 
ntilib\. olo apparve uu 
po ' fa ticoso il la voro del­
l'uomo incaricato di ma ­
neggiare il rastrello per 
tenere la rne~:;e cla1'anti i l 
coltello. e- fo rmare le gia­
Yelle. Queste possono pure 
regolarsi di g1·o&:;nza a pia­
cimen ro, ma la nuifonrntà 

sistema della piattaforma . Delle varie macchine provn. te !a 
l fo rusby era la sola che avesse una piattafo rma a trnperfic ie co­
nic.:a, mentre tut te le altre appartenevano alla categoria J ell.e 
macchine a piatta forrna piana. La concavi t:ì della piattaforma 
è mot ivata unicamente dal movi1nento dci ras trelìi , e non po­
•1·ebbe essere evitata, se non cangiasi la co:;tr uz ione dell 'aspo 
differente da quello delle al tre. Ora g li e:;pcri1nent i hanno pro- • 
'ato che quando si deve mietere radente al suolo, o ad una 
al tezza dal suolo non maggiore cl i 10 cent., la piat taforma con­
cava presenta maggiori clifficoltà, perchè :; tri òcia quasi sempre 
sul terreno, e produce un atfrito considerevole; donde il ma O"­
giore sforzo di trazione accu~ato dal d inamometro. In olh·e tale 
concavi tà è pure cli ostacolo al libero passaggio attra verso a i 
fossi che cl i quando in quando si inco utrano nei ca mpi. 

Altra par t icolarità di g rande importanza per noi, clo1·e le 
strade cli campagna sono assai ri strette, e fian cheggiate da al­
beri, è quella di poter r ipie" are la pi a t taforma ver ticalmente 
:i li' insù (lìg. 53). L e mietitr ici hanno in lavoro mia larghezza 
che passa i tre metri. :\Ia due sole, la ì V. A. WooLl e la Bu­
ckeye, hanno questa comodi t,\ cli ripiegare a ll ' insù la piatta­
for ma, e di passarn così per strade, o porte di ] ,m40 ad 1, m50 
di larghezza. P er le a ltr e è d' uopo scomporre iu parte la rnac­
clùna, e caricare la pia tt.aforma su di un carro. ~on occorre 
1li r e e.be la riduzione cl i la rghezza r ichiede necessxriamente l'ag-

tl~ lln. I.oro 1?1:ossezzrt .cl i1?~ 11 ?e u1!i<:amcnte da ll 'abi li tit e dal ro lpo 
rJ ·occh10 dell 'uomo cl i c10 1ucan cato. 

I nolt rc la super ficie miew ta per g iorno di la voro rie;ce mi­
nore che eolle mietitrici propri amente dette, ad aspo autonomo 
per causa della minore luugl1ezza dell a sega; in fi ne, oltre a ll 'e­
:;igere ,]ue nomini intorno a ll a macchiua , fa cl 'uo1)0 eseguire im­
mediatamen te il rraspo rto la ter ale della 111 esse per lasciare Li­
bero il pas:;aggio Jella macchina uell 'audaua sncces:;iva. Tutto 
ciò g ius tifica pienamente il 1·crdetto del Giurì , che queste urnc­
chine sieno convenienti ne ll e piccole propriet:1, ma pitt non con­
venganon elle med ie e nelle g randi prop rietù, dol'e la mi eti t ri ce 
automatica deve essei e sempre preferita. 

P rima cl i lasc iare que~to argomeuto ci piace ri porta re' tes tual: 
1nente In. concl usione co lla quale il prof. E lia rela tore del Giun 
per g li esperimenti sulle fa lcia tr ici e mietitrici, ha termi nata 
la sua relazioue : • 

« L e esperienze eseg11i tt.l banno ampia1 11entc coufe rrnato le 
opi nioni che si a veyauo sull ' impiego delle falcia trici e dell e 
mietitrici in agricoltura , cioè : 

1 ° Di esegui re un ln.voro alti-d ianto pe1fetto, qnautu coi 
mezzi ordinar ii : 

2 Di met te re l'ag ricoltore in µosses.oo d el prodotto in u11 
tempo molto pi ù celere specialmente quando si t ratta d i pro­
dotti che 11 011 so ffrono dil azione aJ essere ritira ti dal ca mpo u 
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dal prato, sia perchè perdono rn bontà, o vengono pregiudicati 
da malattie il cui progresso è rapidissimo, o le vicende atmo­
sferiche sfarnrevoli li guastano e ne rendono impossibile l'uti­
l izzazione ; 

3° D i essere economiche; 
4° Di facile maneggio e di conveniente dmata in servizio: 
5° Di essere alla portata P. nche della media proprietà, purchè 

la scelta della macchina sia fatta in modo g iudizioso; 
6° Di permettere come forza motri ce i buoi, siano desse 

falc iatrici o mietitrici ». 
< Le viete consuetudini, l'ignoranza, la diffidenza delle novità, 

sono altrettanti ostacoli all'introtluzione di macchine cbe oggidì 
hanno acquistato g ran favore all'estero, e presso le nazioni fi­
nitime alla nostra; fortunatamente però anehe presso di noi gli 
agricoltori hanno fatto buon viso alle fa lciatrici e buon numero 
di esse si vede in azione in mo! te località, cosicchè può dirsi 
assicurato il loro ser vizio con vantaggio dell'economia agricola. 

" Se non può dirsi altrettanto delie mietitrici, non è però a te­
mer. i della loro adozione in avvenire, tauto più dopo che si 
saranno int rodotte le necessarie modificazioni nella coltura dei 
campi per reuderli piLt atti all 'impiego di queste macchine; in­
tanto esse già ham:o cominciato a diffondersi, ed è sperabile di 
vederle fra non molto surrogate, dappertutto ove se ne presenta 
l 'utilità, alla costosa e molte volte rara mano d 'opera•. 

E noi ci permettiamo di soggiungere che la speranza mani­
festata dal prof. El ia, che le miet itrici abbiano presto a diffon­
dersi, come già le falciatrici, sarebbesi gili realizzata, almeno 
in queste provincie piemontesi, ove il !\'linistero dell 'Agricoltura 
avesse accolto favorevolmente la domanda più e più volte ri­
voltagli dello stesso prof. Elia, perchè il Musco Iudnstriale Ita­
liano avesse potuto iniziare con una mietitrice quella scuola pra­
tica per gli agricoltor i, non meno che per i loro operai , che fu 
possibi le fare colla falciatrice. Per ben due anni seguitarono 
parecchi proprietarii a cedersi l'un l'altro a mo' di esperimento 
la falciatrice del Mnseo Industriale, che guidata da persona abi­
litata a l pratico maneggio della medesima, contribuì dovunque 
alla rapida diffusione presso i proprietarii di codeste macchine. 
Visto il bel successo ottenuto, il prof. Elia non tralasciò di 
chiedere ogni anno al Ministero dell'Agricoltura di poter fare 
altrettanto colla mietitrice; ma non ne fu mai autorizzato l'ac­
quisto. Ora il Ministero dell'Agricoltura in Italia è stato sop­
presso e noi facciamo voti perchè le cose camminino meglio. 

G. S. 

TECNOLOGIA INDUSTRIALE 

L 'EciPOSIZIONE LANIERA A FIL.ADELFIA. 

I Selfactin:;s che oltre i metiers fixcs ser vono a filare, special­
mente se per i filati fini, sono quasi sempre di Platt, in vario 
numero di fusi (240-460). 
. In macchine da ordire, collare, cariéare per la tessitura, nes­
suna differenza dall'Europa . Le catene di solito lunghe 350 jarde, 
talrnlta di più per grandi altezze. Le pezze in finito di 25 a 30 
jardc. Ai telai qua~i universalmente donne. 

In apparecchi nulla di nuovo; sempre grande la produzione, 
non foss'altro per il rapido movimento. Molte macchine sono a 
doppia azione. È corrente l'asciugamento d i 30 pezze cl ' estate 
o 25 d'inverno, a l giorno, per Ltna R ameuse. L a Washington 
JJ1ill ne ha una che le dà 100 pezze c.• giornaliere. I velo1irs 
si fanno a macchina co' bastoni. 

li servizio attorno alle macchine è molto limitato; per esempio, 
in una filatura ccn 30 selfactors v'haru10 4 :filatori solamente e 
30 attaccafili. Alla tondosa, alla garzatrice una persona , ciò prova 
che adoperano buona materia prima. Elevatori dapper tutto. 

A prova della grandezza cui arrivano certi stabilimenti in A­
merica citero la P acific JJfills di Lawrence (ì\Iass.) fondata nel 
1853 e che esercita da sè ogni ramo della propria industria. E 

· lo stabilimento il piit grande degli S. U. per stoffe in lana car­
data e cotone, separati o misti. 

Gli articoli che produce sono : 

Popelines, Lustres, Jacqua.rdlustres, Alpacas, Cachemires, Me­
rinos, 8erges, Cotonerie tinte e stampate, P ercalls, Jaconets, Or­
gansino, Cretonnes, Linons. Mussole, ecc. 
Capitale sociale . Dollari 2.500.000 
N. delle fabbriche 12 
Acri di t erra coperti da esse . N. 41 
Fusi di cotone. . . . ,, 135.000 
Fusi di lana pEttinata . ,, 25.000 

Tela i meccanici ( da ! ) . ,, 4.500 

CÒtonc consumo settimanale . . Libb. (a . d. p. ). 
Lana ,, 
Tessuti tinti e stamp~ti in una rnttimana . . Jard~ 
Macchine a stampare da 1 a 16 colori . N. 
Carbone all 'anno consumo . . . Tonn. 
Caldaie a vapore (3200 cavall i]. N. 
i\Iacchine ,, d'aiufo . . . ,, 
Turbini e ruote idrauliche (2000 cavalli ) ,

1 Costo annuo del gas calcolato in media per 6 mesi 
a 5000 fiamme _ . •. . . Dollari 

Salario a l mese . . 
Operai uomini N . 1766. " 

,, donn e ,, 3534 N. 
Salario medio al giorno uomini. Dollari 

,, . ,, . dono~ . . . . . . . ,, 
Case operaie erette per h operai presso la fabbrica. N. 

116.000 
65,000 

1.000 000 
24 

23000 
50 
37 
n 

35.lJOO 
160.000 

5,300 
1,40 
0,90 
:275 

I ragazzi hanno una scuola sostenuta dalla fabbrica. Vi è bi­
blioteca e sala di lettura; ogni sorta cli o- iornali e 7000 volumi 
sono a disposizione degl i operai dalle 9 della mattina alle 9 della 
s~ra. ~a .. cassa ammalati distribuisce ogn i anno per 5000 dolh ri 
di sus~1di1 . Venne ere tto un ospitale colla spesa cl~ D. 30.000 ed 
è mantenuto un medico appositamente. 
. Sono incor.~ggiati_i .capi famigli~ a costruirsi una casa propria; 

si f~nno a . c10yrestit1 a l 6 010 all anno; attualmente circa 40 01lJ 
clelh operai abitano le loro case. Gli scapoli sono forniti di stanza 
e vitto a prezz i moderati. 

L a direzione fa osservare, a prova dell'eccellente accordo che 
r egnò sempre fra i compouenti il i>-rande sodalizio cl1e nessun 
sciopero s'è mai manifes ta to; sorse~·o diilicolt:i ma' furono rego­
!ate all'amicheyole. Nel 1867 a Parigi ricevette il 2° premio (sn 
t>OO concorrenti) nel nuovo ordine di ricompense messo dall'im­
pera tore Napo leone per chi si fosse più distinto nel 11iio-lior ac­
cordo fra capi ed opera i e nel cercare il benessere m;rale ed 
intellettuale di guesti . I signori J . W iley Edmands a Boston e 
Joh~ F allon a Lawrence dirigono questo stabilimento che diede 
negli iùtimi 4 anni 25 010 di dividendo annuo. 

Come t ipo cli una fabbrica di no,Tit:'t in cardato, sul genere di 
Brunu porterò la G lobe TVoolen iVlills Utica (N. Y.). Bruciata 
due anni sono, fu ricost:rutta ed offre buon sa"gio delle macchine 
ogfi.i adoperate dall'indust ria americana. " 

Capitale dollari 300.000. 
Fabbricati piedi 234X50, 150X50. 
Motore a v11porc 300 cavalli. 
Filaturn 20 assortimenti a 2 carde di 48' 1 e continua 44" di 

Platt. 
1 detto GO•r americano. 
16 S. A. da 286 fusi, 12 da 242, 2 da 418 tutti di P latt. 
T elai 85 larghi, q!-rnsi t utti a 2± licci, 7 navette · 16 piccoli 

meccanici e 2 di campione, tutti cli Crompton. ' 
Folìi 8 cl i costruzione o ad imitazione francese. 
l\Iacchine a lava re 10, garzatrici 4 doppie, 6 semplici. 
Nell'im'erno il consumo di lana è cli 20.000 eh. per settimana 

in estate di 15.000. L a produzione in pezze da 35[40 jarde è di 
circa 8000 all 'anno. 

Curano i disegni due disegna tori che ricevono l ' ispirazione Lla 
Nuova York. Le catene sono da 8 a 10 pezze di 42 jarde l'una. 
Pochi sono i t ipi del campionario, su essi variano le tinte, in 
tutto non più di cento campioni; è un'applicazione ddlla cli>i­
sione del lavoro che può farsi in un grande paese dove l'indush·ia 
è in favore e. in pregio. 

La vendita si fa al deposito di Nuova York diretto da un 
socio, ed altri due de' principali interessati risiedono ad Utica alla 
direzione. Pagar?no di dividendo negli ultimi anni 15 a 25 O[O. 

Venendo alle imposte, la corrisponsione diretta della fabbrica 
allo Stato ammonta a 5 010 del guadagno net to. L e contribu­
zioni a l comune sono più sensibili nelle cittit; ammontano >i circa 
2 per mille della r icchema tassabile. L ' interesse del denaro è 
maggiore che in Europa; va dal 6 a l 10 010 non sempre per ò. 

La vendita de' prodotti si fa in c\merica a mezzo del comniis­
sionato . come in Inghilterra . .E~li (Selliug Agent) prende ogni 

.sorta di prodotto da una fabbrica e cede proprie tratte a l fab­
brica~te . Computa 10 a 12 010 per provvigione di vendita, in­
teressi, spese, ecc. Se tal sistema è buono, perch~ rende libero 
l 'industriale dalle noie della vendita, può esser dannoso in caso 
di fallimento dell'agente. Ad ovviare a ciò il fabbricante ha di 
solito libero esame nelle faccende di quello. 

Importantissime ne' loro effetti sono le associazioni fra li in­
dustr iali esistenti in America. La loro solidarietà ha fatto molto 
bene all'industria, sia presa ne' rapporti dei soci, sia come ente 
collettivo per illuminare società e governo. 

Quasi tutte le case importanti entrano nella Unione degli in­
dustr iali lanieri. I suoi rapporti , che escono in forma di bollet­
tini annuali, sono eccellenti per i mate riali che contengono. L 'uf­
fic io è a Boston, ma ponno iiunini in qualunque punto. 

• 
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E per conclndera definit ivamente dirò che gli nrticoli i quali 
si possono espor tare in America sono in prima linea i panni fini 
neri e colorati, poi i P eruviennes, Doe3kins , ecc. ~iente di merce 
ordinaria, che sarebbe portare acqua al mare o nottole in Atene. 

(Dal rapporto del signor T eodoro Boclmer J unior, fabb1·icante 
di panni e giurato del IX grupp o p er l' .A nst1·ia) . 

Schio, 26 settembre 1877. 
F1uNcEsco Ross1. 

BJBLIOGRAFIA 

I. 

L'Architettura del Risorgimento in Lombardia . - È oramai 
tutta pubblicata quest'opera di cui i nostri lettor i han no avuto 
occasione di vedere il programma, e siamo lieti di an nunziare 
che le speranze a cai il medesimo aveva dato luogo, non solo 
si sono realizzate ma si sono superate. 

Bell i i motivi architettonici , e taluni veramente splendidi; ma­
gnifici sotto ogni riguardo i disegni; ott ima la riproduzione. Si 
abbiano dunque i ben dovuti elogi l'autore Prof. Tno VESPASUNO 
P _j,RAVICISI di Milano, l 'editore George Gilders di _ Dresda, ed i 
fotografi R ommler e I onas, anch 'essi di Dresd;i, che hanno im­
presso le tavole in eliotipia. 

Ci sia però lecito indicare un piccolo neo. Il titolo dell 'opera 
Die Renaissance-Architektttr che nel progr~mma e nelle co­
pertine dei fascicoli è giustamente tradotto in Architettttra del 
Riso1·gimento fu invece storpia.to in Risorgimento dell' A 1·chitet­
tura su tutte le tavole, che nella intestazione ital iana contengono 
pure qualche inesattezza. 

Se il testo che deve essere distribuito coll 'ultima dispensa non 
è ancora stnmpa to , facciamo voti che dall 'egregio autore e dagl i 
editori ne sia riveduta la parte ita liana con quella cura che è 
necessaria ad isfuggire mende troppo naturali quando la lingua 
llsat n non è pei compositori la favella natia. 

I ' . 
Dei marmi delle Alpi Apuane e della loro lavorazione , del­

l' ingegnere Enrico Botti, Firenze 1876. 
Il giovane autore ci ha inviato da Pietrasanta co'.lesta sua dis­

sertazione cli 46 pagine di stampa e due tavole litografate, det­
tat a, come "gli dice, dall 'amore al paese ·natio e d;il desiderio 
di promuovere un 'industria che non è a sufficienza conosciuta, è 
che è suscettibi le di maggior svi luppo a vantaggio del paese. 

Dopo avere brevemente accennato a i processi che si seguono 
per ca·rnre i ma rmi nell'Alpe delln V crsilia, tratta in part icolar 
modo dell e ìJiù recenti macchine ivi impiegate per la prima la­
vorazione, ossia delia sega é del frtillone. Di• la descriµione con 
disegni particolareggiati del castello e del tela io, a l quale sono 
assicurate le diverse lame della sega per le lastre spiegandone 
i congeg ni automntici per la lenta discesa n misura che procede 
il lavoro; aggiunge diversi parti cola1·i r elativi alla trasmissione 
del moviment0, ed alla quantità ·cli forza necessaria. Quest'ul­
timo dato pratico è tanto essenziale, che nvremmo desiderato 
vederlo ragguagliato alla quantitii. di superfici e segata , al numero 
ed alla corsa delle lame in movimento, ccc.; ma forse l 'autore 
si sarà trovato nell'impossibiljtù. cli avere tut ti i dati sperimentali 
necessari. Occorrerebbe far lavorare il t elaio successivamente 
con una, due o più lame, e interporre fra la ruota idrauli ca e 
l 'ultimo mobile del telaio, un dinamometro a ro tazione, 

Altra macchina semplicissima e non meno interessante è il 
f(ullone, di cui l'A. presenta pure il disegno e la descri zione, 
destinata ad arrotare per frizione fra loro le quacù·ette per i pa­
vimenti e le tavole di non grandi dimensioni . Codesti frulloni 
esigerebbero, secondo ì'A., una forza di 5 cavalli ·vapore, il doppio 
all'incirca di una sega a più lame. 

Un telaio può segare fino a 1300 tavole all 'anno ed un frul­
lone può arrotare fino a 36 roih quadrelle. 

L e cave delle Alpi Apuane nel 1872 erano in numero di 585 
e sommin istrnrono almeno 125,344 tonnella te cl i marmo. L e se­
gherie in attivit?• erano allora 108 ed avevano fra tutte 470 te­
lari con 72 frulloni. 

Carrara ha un commercio attivissimo di blocchi e di tavole. Se­
ravezza somministra un numero grandissimo di quadrelle. Queste, 
se devono essere spedite all 'estero, ad agevolarne il carico sulle 
naYi,e permaggior sicurezza,si pongono in casse di pioppo o di pino. 

DATJ PRATICI 
sui prezzi e dimensioni delle lastre di rnarmo e delle quadrelle 

alle cave di Carrara e di S erravezza. 
L e tavole che si trovano in commercio possono avere uno spes­

sore di 2 centimetri, e allora si dicono lastrine; di 3 a 6 cen­
timetri , e allora si dicono lastroni. 

~ e di piccole dimensioni prezzi sono così regolati: 

P almi 2,0X4,0 
2,3X4,6 
2,6X5,0 
2,9X5,6 
3,0X6,0 

Metr i O,fiOOX 1,000 
O,f>62Xl ,125 
0,625Xl ,250 
0,688Xl.375 
0,750Xl,500 

Prezzo 
al palmo quadrato 
=Um.:rn2 
Lire 2,50 

3,40 
4,20 
5,00 
6,00 

Oltre que te misure le ta.voìc non h an no dimensio!Ji fi sse ed il 
loro p rezzo si valuta in metri quadrati come segue : 

Per le lastrine di om,02 cl i spessore Lire 5,60 al rn. q. 
Per lastroni di O, 03 8,00 

o, 04 10,40 
o, 05 12,80 
o, 06 » 16,00 

Non è molto tempo che si sono incomin iate a segare tavole 
cli O'",O ì di spessore, che ricevono molte applicazioni per compo­
sizioni di mobil i. 

L e qundrelle si ~distinguono coi numeri pa.-j d a. dod ici a tren­
tasei, che è il numero di oncie li neari del la to del quadrato. 

4 0ocie la!o del qo dtato Prezzo in lire O!lcit lato d1 I quadrato Prezzo io li re 
io metri Jl" ogoi 100 ioraetri per ogni ·IOO 

12 0,250 20 26 0,541 120 
14 0,2~2 36 28 0,5'33 J35 
l lj 0,333 45 30 0,624 150 
18 0,37~ 55 32 0.666 165 
20 0,417 65 34 0;108 200 
22 0.458 75 36 ù,750 270 
2-! 0;500 105 

Quelle foggiate ad esagono, hanno il raggio del circolo cir;!O­
scritto cli 14 centimet ri. Volendo altr e forme o dimemioni , oc: 
corrono commissioni speciali. 

II. 
Il Tacheodolimetro . - Nuovo istrumento per le di,'erse ope-· 

razio"i topografiche dell'iug. Seb1st iano Tessitore. Napoli 1877. 
È trnn Memoria estratta dagli Atti del R. I stitutJ cl ' Incoraggia ­

mento di Napoli e premiata con medaglia d 'argento di 1 • classe. 
_ e è autore il signor cav. Sebastiano Tessitore, profPs1ore 

nella Regia Scuola d i Applicazione per gl'Ingegneri in Napoli. 
L'<i.bbiamo letta a t tentamente e siamo lieti di poter dire che 

molte buone cose in essa sono contenute 
L ' istrumento è destinato a quelle stesse operazioni che si 

compiono col cleps cli Porro e coi tacheometri, e non si scosta 
da questi istromenti per il nuovo metodo clall' autore adottato 
per ln misura delle frazioni di grado. 

Nel t.acheoclolimctro dell'ingegnere Tessitore non si fa la let­
tu ra delle frazioni di grado coi fili micrometrici com~ nel cleps, 
nè coll ' antico ma sempre buono sistema dei noni i , sibbene con 
un quadrante simile affatto a quello d 'un orologio. • 

Un sistema di ruote dentate , di leve e di dentiere, trasmette 
il moto dal circolo graduato (orizzontal e o verticale, perchè en­
t rambi ne sono muniti ) a lla lancetta; ed è facile il compren­
_derc come ad ogni movimento di rotazione del circolo per una 
ampi<'n •t min ima possa corrispondere sul quadrante uno spo­
stamento assai no tevole della lancetta, e che qui ndi la lettura 
delle frazioni di grado ad occhio nudo riesca fac ilissima. 

· Se in iwatica si può ottenere tanta esattezza di lavoratura 
nelle ruote dentate che compongono quest'apparecchio, da ren­
dere sicura la coincidenza delle indicazioni del quadrante colle 
rispettive ampiezze del circolo graduato, è indubitato che questo 
sistema riesce assai pit1 comodo che non quelli uaati nei cleps 
e nei tacheomet ri . 

Noi non osiamo però dare un gi udizio assoluto a questo r i­
guardo, perchè sappiamo abbastanza quanta larga parte negli 
apparecchi degli strumenti geodetici abbiano le esigenze della 
pratica; mentre però ci riserbiamo cli esaminare a ttentamente 
l 'istrumento, se a vremo, come speriamo, occasione cli vederlo 
introdotto nell' uso comune presso gl' ingegneri esercenti, fac­
ciamo i nostri complimenti a ll ' autore cli questa novità, che in 
teoria è altrettanto semplice qu'lnto ingegnosa. 

In alcuni particolnri relativi alla pratica delle operazioni di 
campagna e cli tavolo. e specialmente sulla tenuta dei re~i stri, 
sulle calcolazioni fatte graficamente con settori a calcolo, sull 'uso 
del ci rcolo di posizione del P orro, e simili , avremmo qualche ap­
punto da fare, ma confessiamo in par i tempo che in questi minuti 
particolar i in gra n parte è questione di gusti. 

In complesso ci cong ratuliamo nel vedere, che nella scien'za 
dei rilevamenti geodetici e topografici, l:i scuola del Porro" va.da 
sempre più acquistando terreno ed adep ti, e che anche in questa 
parte, come in tante altre dell'arte dell'ingegnere, la gioventii 
italiana lavori attivamoote. 



L '11\GEGNERL\ CLULE E LE ARTI INDUSTRIALI 

RESISTENZA DEI MATERIALI 

l);l\ J'cgregio }ng. Co ll r:rn , Direll ore dcli ' Impresa Indust rial e • 
ita liana di cos truzioni met nllichc, rice yi :1 mo la segnent e co-
munic:izionc: 

NAPOL I , 12 dicembre 1877. 

111 "'0 Sig. In gegnere G. Sacheri 
Torino. 

Jlo l'onore di acco mpagnarle co pia del verba le cor. te11 enle 
ri~1 ilt a ti oltremodo soddisfacenti ollen11ti nell e prn ovc de i 

nos tri ferri destinati ai ponti metallici per con to de lle fer­
rovie Alta Ita lia, le quali pruove furon o fat te nell 'opificio 
di ques ta Impresa e con apposil;i macchina di precisione, 
in contradditorio con l'egTegio signor Lauro Pozzi , ingegnere 
ca po sezione dell 1J fe rrovie Alt a llali :1. 

Parmi che sarebbe forse utile dare pubblici tà a questi 
esperim en ti nel di lei preg iati ssimo pe ri od ico, ma su di ciò 
è ella il miglior giudice . 

Co lgo l ' op por l u nit ~ per ri co rdarmi 
Di lei 

Dei1ot "' 0 ed obb•11 0 servo ed amico 
ALF RE DO CoTrn Au. 

F E RR O V E O E L L'ALT A ITA L l.L-\ 

J , I >\: E A P I lii ..t. • G I>~ ~ O "A 

Ponte di ferro sul Serch.io presso JN:I:igl iarinc 
• 

Esperime nti su lla resistenza dei ferri all a trazione ed al taglio eseguiti nella Officina della ·1MPRESA INOUSTRIALE ITALIANA 
in Castellamare (di Stabia) . 

---~==-=-==--=-====================================-=-=-=-=-=-===;=====è=============;i 

~ !I ~ '° ·1 {~ : l 
[nclira:r.ionc 

- r 

1 F erro a 

;,Uungarncnto proporzionale (in mm. per lUU mm.) 
1:0rrispon<lcnte arl un carico successivo per mm. q. cli Kg. 

15 i 20 

O ' V 

:--:--------~~...___ 

I I I ' I I I 
25 30 85 ,37 .;o 40 I 42 ; -b4 45 47 48 

I I J I I 
' 

1 I I 
I ~tgtl-0 I u.50 2.00 ' 
, d'allun· 
1 ~amPnl'I 

- ---·--

I 4.75 o.75 , I , 

I 

---
' 

::::; .E. ~ Lo , 
2 

1 8 ~ I [~ l 
~ ~ 1 ~ ~ ~ l (j.~serrnzioni 

·~ ·~ ~ s \ ~2 
. 6 ! ~ ~1~:§ 1 1- _ -_ _ -_ /_-,_ 
Ì r I 

1 

h .g. mrnq.· Kg. I Kg. I 
3960 90.9 44 32 . 

ì 

J 

I 

F1attura nen-osa, lucente , 
a fi bre fine ed omogenee. 

1 2 Ferro tondo per 
chi od i e chiarnrdc 
diamPtrn 22 mm. o ' o O "~ni 0 . 25 ~ I 1.75

1 
3 3.501462519± 381 49 

. I 
40 Fra ll u1a c. s. grassa, ferro 

mo llo elastico. Il carico di 
f\g. 15 per mm. q. si man­
tenne duran te I ora e t 1?. . I 
A 48 Kg. il diametro si ri· 
dus;;e di 314 di mm. nel I• 
sezi one di rottu ra . 

3 . li'erro per canhJ11ali ! O ' 

1-
± Ferro a l.__l . O . 

5. L am iNc O 

6 Ld~m 

7 Jrlem 
I 

8 l'erro da c;into11ali 

9 l<~errn t oll(IO . 

.1 10 Idem . 

o 
o 

o 

o 

l I 
O l :,.·gno 1.50 · 

I i 
O ' \r~on 

I 
0.5012.00! 

I 

3 I 5.501 

3 . 6.5oi 

o o Q I O Segno 
1
· 0.50 

d' allu~-
1 / 1.50, 

: ga,,..•to 

I ! 
o o Srg•o 0.75 1 1.50 / 2 2.50 

o u o o o 0.50 

o o o ~ 1.5013.oo 

(lUOI 
2.75 5.50 

I 
I 

61921 144 1 43 

4943 117 !42.25 

I 
15060 1 

I 
110 I 46 

Frattura come al N. I. 
Ferro meno d'al ce. 

32 ' Idem . La fr attura presenta 
uell 'i nterno qua lche pic­
colo grano cristallino . 

32 

4950 : 100 1.9.50' 32 

Frattura come al N. I , ma 
pi ù grassa. Il carico di 
20 Kg. per mm. q. venne 
maatenulo òurante 16 ore 
senza proùu rre al Lera­
zione. 

Fratt ura come al N. 5. 
là! J 
2.00 .5450 100 154.50 32 

!1267 169 43 : 32 

lJem. 

Frattura come al ~. 3. 
I 

:4625:94.381 49 40 
1

4340,94.381· 46 I 40 ' ' i 

Frattura come al N. 2. 

Idem. 

Il ferro tondo per ch iodi e chiavai·de venne esperimentato anche al ta~lio , e presentò un:i, 

1 

milli metro quadrato. Il Capitolato prescrive la resistenza non minore d1 chi logrammi 36. 
resisteu.za di · chilogrammi 40 

I - - --==~-=-=-=..:-~~=-.o===~=====================================:z::::==::::======================== -"--"========~ A..,-.--

Fusi '"' 
Flll'i di • 

Redatto in contraddito1·io a Castellama1·e, i l 14 novembl'e 1817. 

·' Pe,. !;1 ~ocieH dell e Ji'errovie Alta Italia 

L ' Ingegne1·e Capo 
Firmalo : LAURO POZZI. 

1ov.u-;1'1 S• cnERI , Dfrrllo1 ·e. T ip. e Lit. CA :111n• e BEnou:no, Editori . 

P er l'Impresa Industriale Italiana 

L 'Ingegne1·e 
Firmato : L. MONTEZEMOLO. 

L . F. Com.LA. Gerente. 
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